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ZENOBIA 

Dramma  per  Mujica 

Da  rapprefentarli  nell'  Imperiai  Fa- 
vorita,  felteggiandofi  il  feìi- 
cilTimo  giorno  Natalizio 

DELLA 
Sacra  Cefalea  e  Cattolica  Rea!  Maeftà 

Elisabetta'  Cristina 

IMPERADRICE  REGNANTE, 
Ter  Comando 
Della  Sacra  Cefarca  e  Cattolica  Real  Maeftà 
D  I 

CARLO  VL IM  PER  A  DORÈ 

DE'  ROMANI^ 
Sempre  Augiifto  . 
r  JN  NO  M.  DCC.  XL. 
.  La  Poelìa  é  del  Sig«  Abbate  Pietro  Metaftafio, 
Poeta  di  Sua  Maeilà  Cef.  e  Cat. 
La  Mufica  è  del  Sig.  Luca  Predìeri ,  Vice-Mae- 
ftro  di  Capella  di  Sua  Maeftà  Cef.  e  Cat. 

*  ★ 

IN  ROMA ,  MDCCXL. 

Si  vendono  da  Faiifto  Amidei  Librar©  al  Corfo 
fotto  il  Palaizizo  del  Sig:  Marche/e  Raggi . 

Preflò  il  Bernabò ,  e  Lazzarini  . 
Con  Licenza  de'  iSuperiori . 


Imprimatur^ 

Si  videbirut  Reverendiflìmo  Patri  Sacri  Pa 
latii  Apoftolici  Magiftfo . 
Tbi.  Archiepifc.  TheodoJi<^  Vkesgerens  . 

Itviprimatur» 
Tr. Joachim  Pucci  Mag.Socius  Rmi  Patris  Sac 
Palatii  Apoft»  Mag.  Ord.  Piraedicatorum . 
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ARGOMENTO. 


LA  vlrtuofa  Zenobi  a  figliuola  dì  Mitri- 
date Re  d' Armenia  amò  lungamente  il 
Frincipe  Tiridate  fratello  del  Re  de* 
Farti  :  ma  a  dif petto  di  quefio  fuo  t eneri ffim9 
amere  ^  obbligata  da  un  comando  paterno  ^ 
divenne  fecretamente  j'pofa  di  Radamijìo 
figliuolo  di  Far  armane  Re  d^  iberia  .  Gran 
pruova  della  virtù  di  Zenobia  fi^  quefla  uh- 
bidienzadi  Figlia  ^  ma  ne  diede  maggiori  Ict 
jua  fedeltà  di  Conforte  • 

Vccifo  poco  dopo  le  occulte  noz.z.e  3  il  Re 
Mitridate  3  ne  fu  creduto  reo  Radamijìo  ;  e 
(  benché  il  tradimento  j  e  l^impojìura  veni  (fé 
da  Far  armane  padre  ^  ma  ne77iico  di  lui  )  fu 
cofìretto  a  falvarfi  fuggendo  dalle  furie  de^ 
j'ollevati  Armeni  •  Abbandonato  da  tutti 3  non 
ebbe  altro  compagno  nella  [ventura  che  la  co- 
fiante  fuaSpoja  .  Volle  quefla  ri f  lpj amente 
feguirlo  3  ma  non  refiflendo  poi  sii  dif  agio  del 
lungo  3  e precipitofo  corfo    giunta  fuLle  rive 
dell'  Araffe  5  fi  riduce  all'  efiremita  di  prega- 
re  il  Conforte  che  r uccide fe^ pria  che  lafcìar^ 
la  in  preda  de' vicini  perfecutori  .  Era  fra 
quefìe  angudie  V infelice  Frincipe  ^  quando 
vide  comparir  da  lontano  le  infegne  di  T iri- 
date j  //  quale  ignorando  il  f egreto  Imeneo  di 
Zenobia  3  veniva  conia  fi  cura  [perani^a  di 
confegmrh  •  Le  riconobbe  Radamifto  3  ed  tU" 
A  i  va- 


4  . 

vafo  tn  un  tratto  dalle  furie  dì  gelo/za  fuA  do* 
minante pajjlone  j  [nudò  il  ferro  ^  edlfpera- 
mente  trafifje  la  Consorte  e  je  fìeffo  :  egual- 
mente incapace  di  [offrirla  nelle  braccia  del 
fuo  Ri  vale  ^  che  di  Jopravvivere  a  lei .  Inde- 
boliti dalla  naturai  repugnanz.a  3  non  furono 
t  colpi  mortali  :  caddero  bensì  Jemivivi  en-» 
trambt  3  uno  fu  le  ripe  ^  l'altra  ne  II*  acque 
dell' Ar affé  ,  Egli  ravvolto  fra  cejpugli  di 
quelle  3  delufe  le  ricerche  de"  persecutori  y  e  fu 
p  -i da  mano  amica  affifìito  :  Ella  tra] portata 
dalla  corrente  del  fiume  fu  [coperta  e  [aluata 
dapieto[a  Pafiorclla  ^  che  la  traffe  alla  [pen- 
da 3  la  conduffe  alla [ua  cap^nna^  e  la  curò  dì 
jua mano  . 

<^indi  comincia  V azione  del  Dramma  ^ 
in  cui  leillufiri  prove  della  fedeltà  di  Zeno- 
bia  7fer[o  il  Conforte  [or prendono  a  tal  [egno 
lo  fi  e  [fo^  abbandonato  Tiri  date  yche  trajpor  ta- 
to quefti  da  una glorioja  emulax^ione  di  virth^ 
quando  potrebbe  farjt  poffejfor  di  lei  ^  oppri- 
mere Kadamifio  j  ed  occupare  il  Regno  d'Ar- 
menia 3  rende  ad  effa  lo  Spo[o  j  la  liberta  al 
Rivale  3  e  ri[iabili[ce  entrambi generof amen-' 
te [ul  trono  . 

Il  fondamento  della  favola  e  tratto  d^I  ia# 
lib.  degli  Annal.  di  Tac?, 


PER- 
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PERSONAGGI. 


Zeno  Bi  A  Trmcipejfa  d* Armenia  ^  Moglie 
di  Kadamijlo  . 

Rad  AMI  STO  Principe  d'Iberia* 

Ti  R I D  A  T  E  Principe  Parto  Amante  di  Ze- 
nobia  . 

Egle  Pafiorella  ^  che  poi  fi  fcopre  Sorella  di 
Ze nobia . 

ZopiRO  falfo  amico   di    Radamijlo  y  ed 
Amante  di  Zenobia  • 

Mitra  ne  Confidente  4t  Tiridate  . 


COMPARSE 


D  1 


Seguaci  di  Z^piro  • 


con  T iridate  # 


A  S 
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MUTAZIONI 

DI  SCENE. 

NELU  ArrO  PRIMO. 

FOndo  laflbfo  di  cupa  ^  8c  ofciira  valle  or- 
rida per  le  icolceie  rupi  ^  che  la  circonda- 
no 5  e  per  le  ibltifllme  piante  che  la  fovra- 
ftono  . 

Vafiiffima  campagna  ^  irrigata  dal  fiume  Arafle 
Iparfa  da  un  lato -di  capanne  pafìorali  3  e  ter- 
minata tlair  altro  dalle  falde  d*ameniffime 
montagne  •  A  pie  della  più  vicina  di  quefte 
comparifce  ringreflb  di  ruffica  grotta  tutto 
d'edera  j  e  di  fpini  ingombrato  .  Vedefi  in 
lontano  di  là  dal  Fiume  la  Rea!  Città  d'Ar- 
tafìàta  con  magnifico  ponte  ^  che  vi  conduce; 
c  fu  le  rive  oppofte  l'elercito  Parto  atten- 
dato . 

JVELU  ATTO  TERZO. 

Bofco  . 

Delizlofa  de'  Re  d'Armenia  abitata  da  Tiri*» 
dite  . 

he  [uddette  Scene  furono  rara  invenz^ione  del 
Signor  Giufeppe  Galli  Bibiena^  primo  In^ 
gegnlere  teatrale  ^  ed  Architetto  di  Sua 
Maejld  Cef.^Catt. 


B  AL- 


BALLI.' 

Nel  fine  deW  Ano  Prmo  ♦ 

Di  Silvani  j  e  Driadi  j  che  efcono  da'  tronche 
delle  guercie . 

Nel  fine  delP  Atto  Secondo  • 

Di  Pefcatori  j  e  Pefcatrici  j  e  di  Soldati  Parti* 

Nel  fine  delV  Atto  Terzo  . 

Di  Nobili  Armeni  ^  c  Parti  • 

Li  fuddettì  Balli  furono  vagamente  concerta- 
ti dal  Signor  Me ff andrò  P  hi  libai  Maejiro 
dì  Ballo  di  Sua  Maefta  Cef  >  ^  e  Catt. 

€on  t  Arie  per  1  fuddettì  Balli  del  fu  Signor 
Niccola  Matteis  ^  Direttore  della  Mufica 
inflrumentaU  dì  Stia  Maeftd  Cef.  ^  e  Catt* 


A4  AT- 

i 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Fondo  faflbfo  di  cupa  ^  Se  ofcura  valle  3  orrida 
per  le  l'cofcefe  rupi  che  la  circondano  ^  e 
per  le  tbkilTime  piante  che  le  Ibvrallino  . 

Kadjìmljìo  dormendo  fopra  un  faffoy  e  Zopiro 
che  attentamente  Vofferva  . 

2op.  TVT  ^  •         m'incanno  :  è  Radami- 
fto  .  Oh  come 
Secondano  le  ftelle 
Le  mie  ricerche! Io  ne  vo  in  tracciale  il  cafo 
Solo  j  immerfo  nel  fonno  ^  in  parte  ignota 
Uefpone  a*  colpi  miei  .  Non  fi  tralcuri 
Della  forte  il  favor .  Mora  .  L* impone 
L*ifl:e(lb  Padre  fuo  •  Rivai  nel  trono 
Ei  l'odia  j  i«  nell'amor  .  Servo  in  un  punto 
Al  mio  (degno  j  e  al  mio  Re  .  (^) 

Rad,  Lafciami  in  pace  .  {b) 

Zop*  Si  defta  ;  Ah  forte  ingrata  ! 
Fingiam . 

Kad.  Lafciami  in  pace  ombra  onorata  9  (c) 
Zop.  Numi  !  (S) 
Rad»  Stelle  !  che  miro  ! 
Zop.  Radamifto? 
Rad*  Zopiro  ì  {e) 

A  s  Zop. 

(2.)  l'j  ntto  dì  f}7uriar  ì^t  fpdda*     <  b  )  Sopumdo  % 
(c>  Sì  dejia  ,    (d)  Fingtvdd  ij  un  ay  (rio  prima 
vidutQ  ,       (  e)  j;  ì^ya  - 
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Zop»  O  Picnce  inyitto 

G  oria  del  fuo'  natio  j 

Cara  de*  Numi  ^  amor  delPAdaj  e  mio  ! 

Et  é  pur  ver  eh'  io  ti  rivegga  ?  Ah  laicia 

Che  mille  volte  io  baci 

elicila  deftra  real  • 
'Kad*  Qual  tua  fventura 

Fra  quefti  orridi  fafli 

Quali  incogniti  al  Sol  guida  ituoi  paflì  ? 
J2i9p.  Dell'  empio  Faralmaae 

Fufgo  il  furor  . 
RacL  Non  l'oltraggiar  .  Rammenta 

Ch'  è  tao  Re  j  eh'  e  mio  padre  •  E  di  qual 

Ti  vuol  punir  ?  (  fallo 

2!oj).  D'eflcrti  amico  • 
Rad»  E*  giufto  : 

Tutti  abborrir  mi  deano  .  Io  5  Io  confefl'oj 

Son  Torror  de*  viventi  j  e  di  me  fteflb  ♦ 
Zop»  Sventar  ito   e  non  reo  Signor  tu  fei  : 

Mi  fon  noti  i  tuoi  cafi  . 
Rad,  Oh  quanto  ignori 

Della  ftoria  tane  Ha  . 
Zop,  Io  io  che  tutta 

Sollevata  è  T  Armenia  ^  e  che  ti  crede 
■  Vcóio"  del  fuo  Re  .  Ma  fo  che  venne 

11  colpo  fraudolento 

Dai  P.dre  tuo  :  eh'  ei  roverfciò  i'accufa 
Sopra  di  te  :  che  di  Zenobia  ,  • . 

Rad»  Ah  taci  • 

Zop.  Perché  ? 

Rad*  Con  quefto  nome 
.  L'anima  mi  trafiggi . 

^Za/.  £ra  altre  volte 

Par 


Atto  Primo.  ii 
Pur  la  delizia  tua  ;  io  che  in  ifpofa 
La  bramafti . .  . 

Rad.  E  Tottenni .  Ah  fui  di  tanto 
Teforo  poìTefibr  •  Ma  . . .  Oh  Dio  ! 

Zop*  Tu  piangi  ! 

La  perdetti  ?  Dov'è  ?  Parla  :  qual  fato 
Sì  bei  nodi  à  divifi  ? 

Rad»  Ah  Zopiro  ella  è  morta  ,  &  io  l'uccifi  » 

J^oj).  Giufti  Numi  !  E  perché  ? 

Rad,  Perchè  giammai 

Moftro  il  fuol  non  produflè 
Più  barbaro  di  me  •  Perchè  non  feppi 
Del  gelofo  furor  gP  impeti  infani 
Mai  raifrenar  . 

Zop»  Nulla  io  comprendo  • 

Rad»  Afcolta  . 

Da*  follevati  Armeni 
Creduto  traditor  ^  fai  già  che  aftretto 
Fuipoc'  anzi  a  fuggir  .  Lungo  TArafTc 
Prelì  il  cammin.  La  mia  Zenobia  (oh  troppo 
Virtuofa  Conforte  !  )  ad  ogni  cofto 
Volle  meco  venir  j  ma  poi  del  lungo 
Precipitofo  corfo 

Al  difagio  non  refiè  .  A  poco  a  poco 
Perdea  vigor  .  Stanca^  anelante  ^  oppreflà 
Già  tardi  mi  feguia  :  già  de'  feroci 
Perfecurori  il  calpefìio  frequente 
Mi  crefceva  alle  ipalle  .  lo  manco^  o  Spofbj 
(  Mi  dice  alfin  )  falva  te  iol  :  ma  prima 
Aprimi  il  feno   e  non  lafciarmi  efpofta 
Air  ire  altrui  .  Figurati  ii  mio  ftato  • 
Confulb  j  difperato 

Lagrimava^e  fremea;  Qiiando*i»(Ah  Zopiro 
A  ^  Ecco  j 
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Ecco  il  punto  fatai  )  quando  mi  vidi 
Del  Parto  Tiridate 
A  f  ronte  comparir  le  note  infegne  . 
Le  vidi  j  le  conobbi  >  e  in  un  irtante 
Non  fui  più  mio  •  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia  ^  e  di  lui  :  penfai  che  allora 
l'avrei  difefa  in  van  ;  lei  mi  dipinfi 
Fra  le  braccia  al  rivai  :  tremai  ^  m*inte6 
Gelar  le  vene  >  de  avvampar  ;  perdei 
Ogn'  ufo  di  ragion  ;  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole  ; 
Fofca  Tarla  mi  parve  ^  e  doppio  il  fole  « 

'2^op.  E  che  facelU  ? 

Rad'  Impertiolb  infano 

Strinfi  ì'acciar  .  Delia  conforte  in  petto 
L'immerfi  indi  nel  mio  •  Di  vita  priva 
NelTArafle  ella  cadde  ;  io  fulanva  ^ 

^op»  Princìpeflà  infelice  ? 

Kad*^  Io  per  mia  pena 

Al  colpo  fopraviffi  .  A'  mìei  nemici 
Mi  celò  la  caduta  .  Al  nuovo  giorno 
Pietofa  man  mi  follevò  ^  mi  .  .  traile  •  •  • 
Ma  tu  non  m  odi  ^  e  torbido  nel  volto 
Penfì  tra  re  !  lo  che  vuoi  dir  .  Stupifci  3 
Che  mi  fofienga  ii  fuol  ;  che  queftc  rupi 
Non  mi  piombin  fìil  capo  •  Ah  fon  punito  a 
E'  giuflo  il  ciel  .  M*an  con  legnato  i  Numi 
ìPer  caftigo  a  raejfteflo  ^  al  mio  crudele 
Tardo  rimorlb  • 

JZop*  (  A  trucidar  queft*  empio 
NonUift^fol.) 

IB^ad^  So  che  aprir  de^gio  il  varca 
A  quclf  anima  rea  3  ma  pria  vorrei 


Atto  Primo.  13 
Trovar  Tamata  ipoglia  : 
Darle  tomba  ^  e  morir  •  L*omhra  infepoita 
Erra  per  quefte  felve  .  Io  me  la  veggo 
Sempre  fu  gli  occhia  io  non  ò  pace  .  Andia- 
Andiamo  a  ricercar  ...   (a)  (mo> 
Zop.  Ferma  :  che  dici  >  (^) 
Circondano  i  Nemici 
Ogni  contorno  ^  e  '1  teutarefti  in  vano  • 
In  quefta  valle  afcoio 
Rcfta  y  e  m'attendi  :  alla  pietofa  inchiefti 
Io  volerò . 
Kad'  Sì  caro  amico  >  e  poi.  . . 
Zop»  Non  più;  fidati  a  me  .  Da  quefto  loco 
Non  dilungarti  ;  io  tornerò  .  tra  tanto 
Modera  il  tuo  dolor  ;  penlà  a  ce  ftedb^  Cme. 
Qnel  volto  obbiiajnon  rammentar  quel  No- 
Rad^Oh  Dioj  Zopiro^  il  vorrei  far;  ma  come? 
O  almen   qualor  fi  perde 
Parte  del  cor  si  cara  ^ 
La  rimembranza  amara 
Se  ne  perdefìc  ancor  • 
Ma  quando  è  vano  il  pianto 
L*alma  a  prezzarla  impara  : 
Ogni  negletto  vanto 
Se  ne  conolle  allor  . 

Oh  &c.  (c) 

SCENA     I  I. 

Zof  'iro  jolo  • 

OH  Zenobia  '  oh  inl^elici 
Mie  perdute  fperanzei  AvraJ^  tiranno^ 
Avrai  la  tua  mercè  .  Co*  nùei  legnaci 

Quin- 

(  ^)  imamìnaudofi  *    {b)  AreJÌAndfjh  •    (^0  FaifU» 
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Quindi  non  lungi  afcofi  a  trucidanì 
Di  volo  io  tornerò .  Qiiel  core  almeno 
Queirempio  cor  ti  fvellerò  dal  feno  • 
Cada  l'indegno  ^  e  miri 
Fra  gli  ultimi  refpiri 
La  man  che  io  fvenò  ^ 
Mora  ;  nè  poi  mi  duole  ^ 
Che  a  me  tramonti  il  Sole  5 
Se  il  giorno  a  lui  mancò  • 
Cada&c.  (a) 

SCENA  III. 

Vafìiilìma  campagna  ^  irrigata  dal  fiutnc  Araflè 
iparla  da  un  lato  di  Capanne  paftorali^  e  ter- 
minata \dall*  altro  dalle  falde  d'ameniflime 
montagne  .  A  pie  delia  più  vicina  di  quefte 
comparifce  l'ingreffo  di  ruftica  grotta  tutto 
d'edera  j  e  di  fpini  ingombrato  •  Vedefi  in  | 
lontano  di  là  dai  Fiume  la  Real  Città  d'Ar-  I 
ìaffata  con  magnifico  ponte  ^  che  vi  condu- 
ce  5  e  Tu  le  rive  oppofte  Tefercito  Parto  at- 
tendato . 

Zembìa  y  ed  Egle  da  una  Capanna  • 

Zen*        On  tentar  di  feguirmi  j  (vado 
1^  Soffrir  noi  deggio  Egle  amorolà.  Io 
Fuggitiva  j  raminga  j  e  chi  fa  dove 
Può  guidarmi  il  deftin  .  Se  de*  miei  rifch) 
Te  conduceffi  a  parte  ^  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  farei .  Facefti  affai  ^ 

Ba- 


i 


Atto  Primo  . 
Bafta  così .  Due  volte 
Vivo  per  te  .  La  tua  pietà  mi  traffe 
Fuor  del  rapido  Araflb  :  il  fen  trafitto 
Per  tua  curafanòs*  dolce  ricetto 
Mi  fu  la  tua  capanna  ^  e  tu  mi  fofti 
Confola tric-e  >  amica  , 
Coniìgliera   e  compagna  .  Io  nel  lafciarti 
Perdo  aliai  più  di  te  .  Non  Io  vorrei  ; 
Ma  non  bafta  il  voler  .  Prellb  al  cadente 
Padre  te  arrefta  il  tno  dovere  ;  e  in  traccia 
Me  del  perduto  Spofo  affretta  il  mio  • 
Facciamo  entrambe  il  dover  noftro  :  addio  • 

Egl»  Ma  fola  ^  e  fen2a  guida 

Per  quelle  felve  ...  il  tuo  coraggio  ammiro. 

2!en>  Non  è  nuovo  per  me  .  Fanciulla  apprell 
Le  fventure  a  foftrir  .  Tre  luftri  or  Ibno  ^ 
Che  l'Armenia  ribelle  un  altra  volta 
A  fuggir  ne  coitrinfe  •  £  allor  perdei 
La  minor  mia  Germana  .  Oh  lei  felice 
Che  mori  nel  tumulto  j  o  fu  rapita  ! 
Io  per  fempre  penar  rimali  in  vita  • 

EgL  E  vuoi  con  tanto  rifchio  andar  in  traccia 
D'un  barbaro  Conforte  ! 

Zen»  Ahpiù  riipetto 
Per  un  Eroe  ripieno 
D'ogni  real  virtù  • 

EgL  Virtù  reale 
E'  il  ?.elolo  furor  ? 

Zen.  Chi  può  vantarli 

Sen  !  a  difetti  ?  Efaminando  i  fui 
Ciafcuno  impari  a  perdonar  gU  altrui  i 

Egl*  Ma  una  fpofa  fvenar  «  ♦  » 

Zen*  Reo  no^n  fi  chiania 

Chi 
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Chi  pecca  involontario  .  In  quello  ftató 

Rad  imi  11:0  non  era 

Più  Radamifto  .  Io  giurerei  che  allora 
Strìnfe  rarmi  oinicide  j 
M*af]àlì  j  mi  trafiflè  ^  e  non  mi  vide  • 
Egl*  O  generofa  !  £  ben  di  lui  novella 

10  cercherò  ;  tu  puoi  reftar  • 
^en.  No  j  cara 

Eglcj  non  deggio  •  A  troppo  rifchia  elpongo 
La  gloria  mìa  ^  la  mia  virtù  • 
EgL  Che  dici  ? 

Zen»  Io  lo  lo  non  m'intendi  •  Or  odìj  e  dimmi 
Se  temo  a  torto  .  Il  giovanetto  Duce 
Dcirattendace  fchiere  j 
Che  da  lungi  rimiri  ^  è  Tiridate  ; 
Germano  al  Parto  Re  .  Prence  finora 
Più  amabile  ^  più  degno 
Non  formarono  i  Numi 
D* anima  ^  di  Tembianre  j  e  di  coltuml  • 
Mi  amò  j  l'amai .  (  Senza  roUbr  conlefl'a 
Un'  affetto  già  vinto  )  alle  mie  nozze 
Afpirò   le  richiefe  ;  il  Padre  mio 
Lie:o  ne  fu  .  Ma  perchè  lèco  a  gara 
Le  chiedea  Radamìflo  ;  al  mio  Fedele 
Impone  il  Genuor  eh*  armi  ^  e  guerrieri 
Pria  del  Re  il  Germana 
Ad  implorar  volaflè  ;  e  refo  forte 
Contro  il  rivale  ^  all'  imeneo  bramato 
Torn  fìc  poi  .  Partì  :  reftai  •  Qual  foffe 

11  nofV'o  addio  di  rammeniarmi  io  tremo  . 
Prevedeva  i<  mio  cor  >  eh'  era  Teftremo  • 
Mjutre  io  ihtxzà  ripofo 

Affrettava  co'  vod il  tuo  ritorno  ^ 


Atto  Primo»  17 

Sento  dal  Padre  un  giorno 

Dirmi    che  a  Radamifto 

Spofa  mi  vuol  :  Che  a  variar  configlio 

Lo  sforza  alta  cagion  ;  Che  s'io  ricufo 

La  pace  ^  il  trono  efpongo  ^ 

la  gloria  ,  i  giorni  fuoi  •  Suddita  ^  e  tìgli  a 

Dimmi  che  far  do  ve  a  ?  Pianfi  j  m*affliffi  ^ 

Bramai  morir  ;  ma  l'ubbidii  .  Nè  folo 

La  mia  deftra  ubbidì  ;  gli  aftetti  ancora 

A  feguirla  coftrinfi  .  Armai  d'onore 

La  mia  virtù  ?  Sacrificai  coftante 

Di  confbrte  al  dover  quello  ^  d'amante  • 

Egl*  Ne  mai  più  Tiridate 

Rivedefti  h'n'  ora  ?  (more 

Zen»  Ah  noi  permetta  il  Ciel .  Qaefto  e  il  ti- 
Che  aftretra  il  partir  mio.  Non  ch'io  diffidi 
Lgle  di  me  .  Con  la  ragion  queiì'  alma 
Tutti  (  io  lo  fento  )  i  moti  luoi  millira  . 
La  vittoria  e  ficura  ; 

Mi  il  contrafto  è  crudel .  Nè  men  del  vero 

L'apparcn;:a  d'un  tallo 

Evitar  noi  dobbiam  ;  La  gloria  noflra 

E'  gelolb  criftallo  ,  e  debil  canna  j 

Ch'ogn'aura  inchina  ,  ogni  relpiro -appanna» 
jpgl.  Mifero  Prence  !  e  alla  novella  amara 

Che  detto  avrà  ? 
Zen»  L'ignora  ancor  .  Mi  ftrinfe  • 

Segreto  laccio  a  Radamifto .  Ei  torna 

Agi*  imenei  promefli  • 
E^L  Oh  Numi  !  E  trova 

Sollevata  l'Armenia  ; 

Vedovo  il  trono:  uccifo  il  Re  .*  fcompofti 

Tutti  i  difegni  lui , 
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E  Zenobia  .  •  . 

Zen,  E  Zenobia  in  bràccio  altrui  • 

Bgi,  Che  barbaro  deftino  l 

Zen.  Or  dì  j  pofs*  io 
Efpormi  a  rimirar  Tacerbo  affanno 
D'un  Prence  si  fedel  ?  Che  tanto  amai  ? 
Che  tanto  il  meritò  ?  Che  forfè  al  folo 
Udir  che  d'altri  io  fono  .  •  •  Addio  • 

Egl*  Mi  lafci  ! 

Zen»  Sì^  cara:,  io  fuggo  .  E'  perigliofo  il  loco 

Le  memorie  ^  i  pender i  • 
"UgU  A  chi  fa  oltraggio 
L'innocente  pietà ... 
Zen»  Temer  conviene 

L'infidie  ancor  d'una  pietà  fallace  • 
Addio  ;  prendi  un  ampleflb    e  refta  in  pace. 
Refta  in  pace  ^  e  gli  aftri  amici 
Bella  Ninfa  a'  giorni  tuoi 
'  Mai  non  fplendano  infelici 
Come  fplendono  per  me  • 
Grata  a*  Numi  cflèr  tu  puoi  > 
Che  nafcefti  in  iimil  cuna  . 
Oh  di  (hto  ,  e  di  fortuna 
Potefs'  io  canc^iar  con  te  • 
Refta  8cc.  C^) 

S   C   E   N   A  IV. 

hgle  fola  . 

Mlfera  PrinclpcfTa 
Qu.in  a  pietà  mi  faif  SempHce^ofcura 
Povera  Paftorella 

Per 


AttoPrimo,  15) 
Per  te  oggetto  é  d'invidia  !  E  a  che  fervits 
O  doni  di  Fortuna  ?  A  che  per  voi 
Tanto  ludar  ?  Se  quando  poi  fdegnato 
Il  Ciel  con  noi  fi  vede 
Difendete  sì  mal  chi  vi  pofllede  • 
Di  ricche  gemme  ^  e  rare 
L'indico  mare  abbonda  , 
Ne  più  tranquilla  à  l'onda  , 
/  Ne  il  Cielo  à  più  leren . 

Se  v'e  del  flutto  infido 
Lido  -  che  men  paventi  ^ 
E  qualche  ignoto  a'  venti 
Povero  angufto  fcn  . 

Di  Scc.  (a) 

S   C   E    N    A  V. 

TLenohla  fola,  cercando  per  la  Scena  • 

RAdamifto?  Ove  andò!  Conforte?  Il  vidi 
Tornai  fu  l'orme  fuc:,  ma  per  la  felva 
N'ò  perdura  la  traccia  .  A  quefta  parte 
Eran  volti  i  Tuoi  palH  .  Ah  dove  mai 
Sconiìrliato  s'aggira  .  Il  loco  è  pieno 
Tutto  de'  fuoi  nemi  :i .  In  tanto  rilchio 
Cuftodirclo  o  Dei .  Che  fò  ?  m'inoltro  ? 
Avventuro  ne  iV^lTa  .  Egle  fi  trovi  3  (h) 
Ella  per  me  ne  cerchi  •  Aftri  crudeli 
Baffcan  le  mie  ruiriej, 
Cominciate  a  placar  vi  j,  è  tempo  al  fine  • 
Lafciami  o  Ciel  pietofo  3 
Se  non  d  vuoi  placar  ^ 

La-. 

(  a  )  Tmi .       ih)  Fer?f.i  . 
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Lafciami  r  efpirar 

Qoalche  momento  .  " 
Rendafi  col  iripofo 

Almeno  il  mio  penfiet 

Abile  a  fofiener 

Nuovo  tormento  • 

Lafciami  Scc*  (a) 
Mifef a  me  !  Da  quefta  parte  (  oh  Dio  !  ) 
Vien  Tiridite.  Oh  come  io  tremo!  o  come 
L'alma  ò  in  tumulto  !  Il  perigllofo  incontro 
I^uggi  y  f  uggi  Zenobia  ,  li  cupo  feno 
Dì  que'  concavi  fafii 

Al  Tuo  fguardo  m*afconda  infin  che  palli. ^è) 

SCENA    V  I- 

T iridate^  poi  Mitrane^  e  detta  in  difparte* 

Tir»        E  rlto<*na  Mitrane  !  Ah  mi  fpaventa 
La  fua  tardanzafEccoIo.Oimè.Che 
mefto  t 

Che  torbido  fembiante  !  Amico  ah  vola 
M*'iccidi  j  o  mi  conlola  •  Il  mio  Teforo 
Dov'  e  ?  Ne  rintracciafti 
Qu^ilche  novella  ? 

Mit»  Ah  Tiridate  ! 

T/r.  Oh  Dio  ! 

Che  filenzio  crude!  !  Parla  •  E'  un  arcano 
La  Ibrtc  di  Zenobia  ?  Ogn  uno  ignora 
Che  fii  di  lei   dove  il  dcllinla  porta  ? 

Mit»  A*  pur  troppo  fi  fà  . 

Tir. 

(  a)  Vdrte ,  e  finito  il  fìtorrìtììo  dell'Aria  tortici 
Alitata •      C  b  )  M  cela  nella  ^mtii  . 


Atto  Primo  •  %i 
Tir»  Che  avvenne  ? 
Mit.  E*  morta  . 
Tir,  Santi  Numi  del  Ciel  ! 
Mit»  Qiiell*  empio  ifteflb  3 

Che  il  Genitor  trafillè 

La  Figlia  anche  fvenà  • 
Tir.  Clìi? 
Mit»  Radamifto 

Fu  l'inumano  • 
Tir.  Ah  fcellerato  !  E  tanto  • .  .  ' 

No  j  pofllbil  non  è  •  Qu^ai  cor  non  plac  i 

Tanta  bellezza  ?  Ei  ne  languia  d  amore  . 

Non  crederlo  Mitrane  . 
Mit.  Il  Ciel  voleflè 

Che  fofl'e  dubbio  il  cafo  .  Ei  dell'  Araflè 

Sul  margo  la  ferì  ;  dall'  altra  fponda 

Un  Pefcator  nell'  onda 

Cader  la  vide  .  A  darle  aita  a  nuoto 

Corfe  ma  in  vano  :  era  fommerfa  .  Ei  fole 

L'ondeggiante  raccolse 

Sopra V verta  fanguigna  .  I  detti  fui 

Efler  non  ponno  inHdi  : 

La  fpoglia  è  di  Zenobia  j  &  io  la  vidi . 
Tir,  Soccorrimi . 
Ze7i>  (  Oh  cimento  !  ) 
Tir»  Agli  occhi  miei 

Manca  il  lume  del  dì .  (^) 
2^€n,  (  Configlio  o  Dei .  ) 
Mit.  Principe  ardir  ^  con  quefìi  colpi  i  Numi 

Fan  prova  degli  Eroi  • 
Tir.  Lafciami . 
Mit.  Inqutfto 

Su-  ' 

(ai  Si  ^ppog^ìa  adnH  tronco  » 
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Stato  degg'  io  lafciarti  ? 
Di  me  Signor  j  che  fi  direbbe  ? 
Tir.  Ah  parti . 

Mif.    Ch'  io  parta  ?  M'accheto 
Rifpetto  il  comando  : 
Ma  parto  tremando 
Mio  Prence  da  te  . 
Minaccia  periglio 
L 'affanno  legreto  ^ 
Qualor  di  configlio 
Capace  non  è  . 

Ch'  io  6cc.  (a) 

SCENA  VII. 

T iridate  ^  e  Zenobia  In  difparte . 

Tir,  Y\  Unque  è  morta  Zenobia  ?  E  tu 
3^  refpiri 
Sventurato  cor  mio  ?  Per  chi  ?  Che  fperi  ? 
Che  ti  rella  a  bram^ar  ?  Gli  agi  j  i  tefori  ^ 
La  grande2:2a  real  j  l'onor  j  la  vita 
M'eran  cari  per  lei .  Mancò  Toggetto 
D*ogni  opra  mia^,  d'ogni  mia  cura.  Il  Mondo 
E'  perduto  per  me  •  No  ftelie  ingrate  i^b) 
Dal  mio  Ben  non  fperate 
Dividermi  per  Tempre  .  Ad  onta  voftra 
Ne'  regni  dell*  obblio 
M*unirà  quello  ferro  all'  Idol  mio  (c) 

Zen.  (  Ohimè  !  )  (d} 

Tir.  L'onda  fatale 

Deh 

Ca)  Btrfe,       (b)  Sììev^. 
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Deh  non  varcar  dolce  mia  fiamma  .*  afpetta^ 

Che  Tiridate  arrivi  : 

Ecco  .  •  .  (a) 
Zen*  Fermati  .  (h) 
Tir.  Oh  Dei  !  (c) 
Zen*  Fermati  ;  e  vivi .  (d) 
Tir.  Zenobia  ;  anima  bella  !  (/) 
Zen.  Guardati  di  fegiiirmi  ^  io  non  fon  quel- 

la.(/)^ 
Tir.  Come  !  E  vuoi  ?  (^) 
Zen*  Non  feguìrmi 

Principe  te  ne  priego  :  e  non  potrebbe 

Chi  la  vita  ti  die  chiederti  meno  . 
Tir.  Ma  pofTibil  non  è  .  . .  (Ji) 
Zen.  Refta  ;  o  mi  fveno  .  (/) 
Tir*  Eterni  Dei  !  (^)  Deh  .  .  . 
Zen*  Se  t'inoltri  un  paOb 

Su  quefto  l^erro  io  m'abbandono  • 
Tir,  Ah  Ferma  . 

M'allontano  ^  ubbidifco  •  Odi  :  ove  vai  ? 
Zen*  Dove  il  deftin  mi  porta,  (m^ 
Tir.  Ah  Zenobia  crudel  ! 
Zen*  Zenobia  è  morta .  (ri) 


SCE- 

(a)  fuùìfmrfi.  Co)  TvAttenenàula  (c)  'Rhoì^en- 
doft.  <ò)  Gii  toglie  UfpadA  .  (t)  Vuoi  fe-^ 
guìrìii .  ii)  In  Atto  ài  pcirtire  (%)  In  arto  di 
figuirU  .  (h)  Se^uetjdoì'^  .  (\)  B.t  folata  z^ì 
atto  di  fenrjl .  (k)  AneJLitidofi  .  (1)  Oitm 
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SCENA  Vili. 

ttriddte    poi  Mitrane  • 

S'/r.  Tr\  Rincipefla  j  Idol  mio  ?  Sentimi .  •  ♦ 
1         Oh  ftelle 

Che  far  degg'  io  ?  Nè  lèguitarla  ar difco  ^ 

Ne  trattener  mi  fo  .  Quefto  è  im  tormento  j 

Quefìo  .  •  .  , 
v^//.  Signor  j  gli  Ambafciadori  armeni 

Giiiniero  d'Artaflata  . 
X/r.  Ah  mio  fedele  3 

Corri  j  vola  ^  t'affretta  ^  (^) 

Sieguila  tu  per  me  . 
Mit'  Chi  ? 
Tir*  Vive  ancora  ^ 

Ancor  del  chiaro  di  l'aure  refpira  • 
Mit,  Ma  chi    Prence  ì 
Tir,  Zenobia  . 
Mit^  (  Oìmè  !  Delira  .  ) 
Tir.  Oh  Dio  perchè  t'arrefti?  Ecco  il  fentieroj> 

Quelle  fon  orme  llie  . 
Mit'  Ma  .  .  . 
Tir,  S'allontana  (é) 

Mentre  dimandi  j  e  penfi  • 
Mit.  Vado  .  (  Oh  come  il  dolot*  confonde  i 
fenli .  (c) 


SCÈ- 

^a)  Qoiì  affavm  (b)  Qon  itnpA^ima .  (c)  P(^rte  » 


Atto  Primo  .  zp. 


S  C  E  N  A  IX. 

Tirìdate  folo  . 

NOn  fo  più  dov'  io  fia.Si  ftrano  è  il  cafoj 
Che  parmi  dì  fognar. Come  s'accorda 
La  tenere^2^a  antica 

Con  quel  rigor?  M'odia  Zenobia  ^  o  m'ama? 
Se  m'  odia  ^  à  che  mi  falva  ? 
Se  m'ama  a  che  mi  fugge  ?  Io  d'in^annatmz 
Quafi  dubbiterei  j  ma  quel  (èmbiante 
Tanto  impreflò  ò  nelP  alma  ...  E  non  po- 
Eflèrvi  un'  altra  Ninfa  (trebbe 
Simile  a  lei  ?  Di  sì  beli'  opra  forfè 
S*  invaghì  ^  fi  compiacque 
E  in  due  l'idea  ne  replicò  natura  . 
No  :  Begli  occhj  amorofi 
Siete  quei  del  mio  Ben  .  Voi  fol  potete 
Quei  tumulti  eh'  io  fento 
Rifvegliarmi  nel  cor  .  Non  die  queft'alma 
T-nro  dominio  in  iu  gli  affetti  fuoi 
Care  luci  j  adorate  j  altro  che  a  v  oi . 
Vi  conofco  i  amate  fttlle 
A  quei  palpiti  d  amore  3 
Che  fvegliate  nel  mio  fen  . 
Non  m'inganno  :  ficte  quelle  : 
N'  ò  rimmaginc  nel  core  r 
Ne  farcfìe  così  beile 
Se  non  folle  del  mio  Ben  • 

Vi  acc. 

Pine  dell'  At  ro  I  r  it  o  . 
Siegue  Ballo  di  Silvani  3  e  di  Drladi  the  efco- 
no  da'  tronchi  delle  querele  . 

B  AT- 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

T iridate  ^  e  Mitrane  * 

Tir,  'Tk  /r  A  s' io  flefTo  la  vidi  5 

IVI  l'afcoltai  •  N*  ò  viva 

ancora 

L'idea  sii  gli  occhj  ;  ancor  la  nota  voce 
Mi  rifupna  fui  cor  :  Zenobia  è  in  vita 
Mitrane  ip  non  fo^^nai  ; 

Mif'  Signor  gli  amanti 

Sognano  ad  occhj  aperti .  Anche  il  dolore 
Confonda  i  fenfi  j,  e  la  ragion  .  Si  vede 
Tai'  or  quel  che  non  v'è  :  ciò  eh'  è  prefenta 
Non  fi  vede  talor  .  L'alma  per  ul'o 
L*  idea  che  la  diletta  a  fe  dipinge  : 
E  ogn'  un  quel  che  defia  faci!  fi  finge  • 

Tir»  Ah  feguita  io  l'avrei  :  Ma  quel  vederla 
Già  rifoluta  a  trappaffarfi  il  petto 
Gelar  mi  fe  . 

Mit*  Penfa  alla  tua  grande'zxa 

O  mio  Prence  per  or  .  T'offron  gli  Armeni 
Il  vuoto  foglio  j  e  chiedono  in  mercede 
Di  Radamiflo  il  capo  .  Occupa  il  tempo 
Or  che  deftra  è  Fortuna  .  I  fuoi  favori 
Sai  che  durano  iflanti . 

T/V.  In  ogni  loco 

Radamifto  fi  cerchi  .  II  traditore 
Punir  fi  dee   Ne  contro  lui  m* irrita 
Già  la  merce  ;  bramo  a  Zenobia  oftefa 

0(^; 


Atto  Secondo.  a? 

Offrire  il  reo  • 
Mit>  Dunque  ancor  fperi  l 
Tir,  Aduna 

Leggiadra  Paftorella 

Ne  richiefì  poc*anzi .  Egle  è  51  fuo  nome  ^ 

Quefta  è  la  fiia  capanna ,  Avrem  da  lei 

Qualche  lume  miglior . 
ikf/V.  Ma  che  ti  dille  > 
T/r.  Nulla . 
ikf /V.  E  tu  fperi  ! 
Tir,  Sì  .  Mi  parve  aflài 

Confufa  alle  richiefìe  : 

Mi  guardava  s  arroflla  ^  parlar  volea  j 

Cominciava  a  fpiegar fi  ^  e  poi  tacea  • 
Mit*  Oh  amanti  !  oh  quanto  poco 

Bafla  a  farvi  fperar  ! 
T/r.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo  •  A  me  l'appella  • 
Mit'  Il  cen?;o 

Pronto  efeguifco  (a) 
Tir.  Oh  che  crudel  contrafto 

Di  fperanze  e  timori 

Giufti  Numi  ò  nel  fcn  !  Non  v*  è  del  mio 

Stato  peggior  . 
iVf/V.  La  paftorella  è  alrrov^e  :  (^) 

Solitario  è  Talbergo  ^ 
T/r.  In  fin  che  torni 

L'attenderò  .  Vanne  alle  tende  • 
/kf//»  E'  vana 

La  cura  tua  .  Quella  fangui^na  fpoglia 
,    eh'  io  ftefìb  rimirai  .  • . 
Tir.  Crudel  Mitrane 

B  1  Io 


2,S  Z  E  N  O  B  I  A 

10  che  ti  feci  mai  ?  Deh  la  Ipef anza 
Non  mi  togliere  almen  • 

Mit.  Spedò  la  Ipeme  ^ 

Principe  il  lai,  va  conPinganno  infieme.(^) 
T/r,     Non  (o  le  ia  Iperanza 

Va  con  l'incanno  unita  » 
So  che  man: lene  in  vita 
Qnakhe  infelice  almen» 
So  che  fopn.tta  ancora 
Gli  affanni  altrui  riftota 
La  foia  idea  gradita 
Del  foipirato  ben  . 

Non&c  (b) 

SCENA  II. 
Zenobia  j  ^  Egle  . 

Zen*  XT  Anne  cercalo  amica 

V    Guidalo  a  me  .  Conofcerai  lo  Spofo 
A*  fegni  eh'  io  ti  diedi  .  In  quefte  felve 
Cereamente  ei  dimora  •  In  fin  che  torni 
Me  afe  onderà  la  tua  capanna  .  Io  tremo 
D^incontrarmi  di  nuovo 
Con  Tiridate  :  il  primo  aflalto  infegna 

11  fecondo  a  fuggir  . 
Fgl.  Degna  di  fcufa 

Veramente  è  chi  l'ama  .  Io  mai  non  vidi 

Più  amabili  fembianize  • 
Zen»  Ove  il  vedetti?  (fcuno 
EgL  Poe'  mtì  in  lui  m'avvenni  •  Ei  che  a  eia» 

Di  ce  chiede  novelle 

A  me 

(a>  Fme^      (b)  Entra  7i^ìh  capanna  • 


Atto  Sego>jdo  • 

A  me  pur  ne  richiefe  * 
Zen.  E  tu  ? 
Egl.  Rimafi 

Stupida  ad  ammirarlo  •  I  dolci  fguardi 

La  favella  gentil  •  .  . 
Zen>'  Quefto  io  non  chiedo 

£gle  da  te  ;  Non  rii vegliar  con  tante 

Infidi  ofe  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor .  Dimmi  fe  a  lui 
Scoprirti  la  mia  Torte  . 
EgL  lituo  divieto 

Mi  rammentai  ,  Nulla  gli  diffi  . 
Zen.  Or  vanne  j 

Torna  a  me  col  mio  Spofo  :  e  cauta  offerva 
Se  Tiridate  incontri 
La  legge  di  tacer  . 
£g/.  Volendo  ancora 
Tradirti  non  potrei  : 
Sonmuti  alni  vicino  i  labbri  miei  • 
A'  negli  occhj  un  tale  incanto 
Che  a  quelV  alma  affatto  è  nuovo 
Che  fe  accanto  -  a  lui  mi  trovo 
Non  ardilco  favellar  . 
Ei  domanda  j  io  non  rifpondo  : 
M'arroflìfco  :  mi  confondo  : 
Parlar  credo  -  e  poi  m'avvedo  3 
Che  comincio  a  fofpirar  . 

A'  &c.  (a') 


(a)  TAtte  . 


B  S  SCE- 


30 


Z  E  N  O  B  I  A 


S  C  E  N  A  IH. 

Ztnohìa  y  e  T iridate  nella  capanna 

Z'en»  Tp  Over o  cor  t'intendo;Of  che  fiam  foli 
JL    La  libertà  vorirefti 
Di  poterti  lagnar  .  No  :  le  querele 
BfFetto  lon  di  debole^^a  .  Io  temo 
più  che  l'altrai  giudizio 
Quel  di  me  ftefìa  :  &  in  fegreto  ancora 
M'ar roffirei  d'eflèr  men  forte  .  Ah  voi  i 
Cheinipirate  a  queft*  alma 
Tanta  virtù  ^  non  refponete  o  Numi 
Ai  fecondo  cimento  •  A  farne  pruova 
Bafti  un  trionfo  •  A  Tiridcte  innanzi 
Mai  più  non  mi  guidate .  E  con  qual  fronte 
Dirgli  che  d'altri  io  fon! Contro  il  mio  Spofo 
Temerei  d'irritarlo  :  il  fuo  dolore 
Vacillar  mi  farebbe  ...  Ah  f e  rornsflè 
Qu^indi  a  paflir  I  Fuggali  il  rifchio  •  Afflo 
Mi  ha  quefìa  capanna     Oime  !  Chi  mai?... 
Veggo. ..o  il  timor  ch*ò  nella  mente  impref- 
Miìini^e  ...  Oh  ftelle  !  E  Tiridate  iftedo  (io. 

Tir.  Senti  Or  mi  fuggi  in  van:dovunque  andrai 
Al  luo  tìanwO  farò  .  Qa) 

Zen^  Pernia  .  Ti  fento  . 

Tir,  Ah  Zenobia  ^  Zenobia  ! 

Zen,  Ecco  il  cimento  . 

Tir,  Sei  tu?  Son  io?  Così  m'accogli?  E*  quello 
Principerà  adorata  il  dolce  iftante  ^ 
Che  tanto  folpirai  ?  Sol  di  due  lune 

II 

(a)  Vthrjd§ p^wrht  • 


Atto  Secondo  •  31 
31  breviflimo  giro  , 

A  cangiarti  baftò  ?  Che  freddo  è  qiielloi 
Che  compofto  fembiante  ?  Ah  chi  i'iifate 
Tenerezze  m'invola 

E'  fdegno  ?  E'  infedeltà  ?  No  ^  di  sì  nera 
Taccia  non fei  capace  :  lofi)  per  pruova 
Il  tuo  bel  cor  qual  (ìa  3 
Conofco  anima  mia  . .  . 

Zen»  Signor  3  già  che  m'aflringi 

Teco  a  reftar  queftì  momenti  •  Almeno 
Non  fi  fpendano  in  van  . 

T/r.  Dunque  ti  fpiace  .  . . 

Zen»  Sì  mi  fpiace  efìèr  teco.  Odimi^  e  dammi 
Prove  di  tua  virrù  • 

T/r.  Tremo . 

Zen,  I legami 

De'  reali  imenei  per  man  del  Fato 

Si  compongono  in  Ciel .  i^a*  voti  noftri 

Non  dipende  la  fcclta  .  lo^  fe  le  fteJle 

M  ^vefTipr  c!i  me  ftcfla 

Conceduro  Tarbitrio  ^  in  Tiridate 

Sol  ritrovato  avrei 

Chi  rendeHè  felici  i  giorni  miei  • 

Ma  quefto  eflèr  non  può .  Da  te  per  Tempre 

Mi  divide  il  deftin  .  Piega  la  fronte 

Al  decreto  fatai .  Vattene  in  pace  ^ 

Et  in  pace  mi  lafcia  .  Agli  occhj  miei 

Non  offrirti  mai  più  .  Sì  gran  periglio 

Alla  noftra  virtù  i^rence  fi  tolga  ; 

Quefta  già  ci  legò  ;  qucfta  ci  fciolga  • 

T/V.  Aflìftetemi  o  Dei!Dun(][ue  io  non  deggio 
Mai  più  fperar  .  •  .  . 

Zen*  Che  più  fperar  non  ai . 

B  4  T/r. 


Zenobia 

T/r.  Ma  Perche  ?  Ma  chi  mai 

T'invola  a  me  ?  Qual  tallo  mio  .... 

Zen»  Non  giova 
Queflo  efame  penofò 
Che  a  fo  Ilevar  gli  affetti  noftf  i  :  e  noi 
Soggiogarli  dobbiamo.  Addio  .  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te  .  Nou  è  tua  colpa 
La  cagion  che  ne  parte  ^  o  colpa  mia  r 
Quefio  ti  bafti  ^  e  non  cercar  qual  (ìa  . 

T/r.  Barbara  [  E  puoi  con  tanta 
Tranquillità  parlar  così  ?  Non  fai 
Che  il  mio  Ben  j  la  mia  pace  j 
La  mia  vitafei  tu  ?  Che    io  ti  perdo 
Tutto  manca  per  me  :  ^Che  non  ebb'  io 
Altro  oggetto  Hn  or  . .  • 

Zen,  Principe  addio  •  (a) 

T/r.  Ma  {jpic^aiTii .  .  . 

Zen,  Non  pofio  . 

T/r.  Afwoltami  . 

Zen*  Nnn  deggio  . 

Tir,  Odiarmi  tanto  ! 
Fuggir  dagli  occhi  miei  ! 

Zen.  Ah  Signorie  t'odiafll  ^  io  f cfterei , 
Temo  la  tua  prefenza  ^  ella  e  nemica 
Del  mio  dover  .  La  mia  ragione  è  forte  3 
Ma  li  tuo  merito  è  grande  •  Ei  bafìa  almeno 
A  lacerarmi  il  core  ? 

Se  non  bafta  a  fedurlo  •  Oh  Dio  noi  vedi 
Che  innanzi  a  t€  . . .  Che  rammentando  •  •  • 

Ah  parti  ^ 
Troppo  di**ei«  Rifpetta 
La  mia  ^  la  tua  virtù  •  Sì  :  te  ne  priego 

Per 

('5)  ruelpni'tìre* 


Atto  Secondo  . 
Per  tutto  ciò  ch*ai  di  più  caro  in  tem  > 
O  di  più  facro  in  ciel  ;  per  quell*  ifteflb 
Tenero  amor  3  che  ci  legò  ;  per  quella 
Beli*  alma  eh*  ai  nel  fen  ;  per  quefto  pianto 
Che  mi  sforzi  a  verfar  j  lafciami  j  /uggi  :> 
Evitami  Signore  . 
T;r,  Enon  degg*  io 

Rivederti  mai  più  ì 
Zfin.  No  j  fe  la  pace , 

No  3  fe  la  gloria  mia  Prence  t*è  cara  . 
T/V.  Oh  barbara  fenrenza  !  Oh  legge  amara  ! 
Zen.       Va  ;  trconlbla  s  Addio  : 
E  da  me  lungi  almeno 
Vivi  più  lieti  dì . 
Tir*        Come  !  Tiranna  !  Oh  Dio  f 
Strappami  il  cor  dal  feno  s 
Ma  non  mi  dir  così  • 
Zen*        L'alma  gelar  mi  fento  . 
T/V.  Sento  mancarmi  il  cor  . 

a  Oh  che  farai  momento  ! 

Che  sfortunato  amor  ! 
Quefto  è  morir  d'affanno  : 
Ne  que'  felici  il  fanno  > 
Chi  sì  penofo  ftato 
Non  an  provato  ancor  • 

Va  &c.  (a) 
S    C    E    N    A     I  V. 
Zopiro  ^  ef  eguact  •  , 

ZEnobia  infieme  ^  e  Tiridate  !  E  come 
Ella  in  vita  torno  ?  Perchè  da  lui 

B  f  Si 

(a)  Part9tj9  .  Prima  che  termini  ì  duettj  eompdn- 
fce  Zopiro  in  ìoiitano.e  s'arrejì.t      offetvav  Zf* 
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Si  divide  piangendo?  A.h  Pamaancotà  * 

No  ,  Spofa  a  fladamifto 

La  rigidi  Zcnobia  ...  E  v*  è  rigore 

Che  d'un  tenero  amor  regga  alla  prova  > 

Che  barbara  j  che  nuova 

Specie  digeloiìa  3. 

Aver  rivale  ^  e  non  faper  qual  fia  ! 
Quel  gelofo  incerto  fdegno 
Onde  accefo  il  cor  mi  fento  ^ 
E'  il  più  barbaro  tormento  ^ 
Che  fi  pofià  immaginar  • 
Odio  ed  amo  >  e  giunge  a  fegno 
Del  mio  fato  il  rio  tenore  j 
Che  fperar  non  posìb  amore  ^ 
Ne  mi  pollò  vendicar  . 

Quel  Scce  (a) 

Da  lungi  a  quefta  volta 
Viea  Radamifto  :  I  miei  legnaci  ò  meco 
Non  difteriam  più  la  fua  morte  .  Ei  forfè 
Già  dubita  di  me  >  là  non  mi  attefe 
Dove  il  lafciai  .  Ma  le  Zenobia  é  amante 
Di  Tiridace  ^  un  gran  nemico  io  fcema 
Al  Rivai  favorito  .  Ah  fe  poteflL 
Irntargli  fra  lor  ^  ridurre  entrambi 
A  diftruggerfì  infieme  >  e  il  premio  intanto 
Mera  rapir  di  lor  contefe  5  un  colpo 
Sarebbe  in  ver  d'arte  maeftra  .  Almeno 
Si  maturi  il  penfìer  .  Fra  quelle  piante 
Cel Itevi  o  Compagni .  Eccolo  :  ali*  opi:a..t>- 
Ma  vitn  feco  unj  Ninfa  : 
Che  fia  folo  actendiam  (by 

SCE- 

(«^  ^el  voler  partin  vide  diiloiìeatj<f  Radamijìe 


Atto  Secondo  . 


S   C   E   N    A  V. 

Radamljlo  ^  Egle  3  e  Zoplro  in  dì/parie . 

Rad.        On  ingannarmi 

IN  Cortei'e  Paftoreila  .  Il  farfi  giuoco 

Degl*  infelici  >  é  mi  barbaro  diletto 

Troppo  indegno  di  te  . 
Egl»  No  j  non  t'inganno 

Vive  la  Spofa  tua  .  Trafitta  il  fono 

10  dall'  onde  la  traflì  ^  e  con  periglio 
Di  perir  Icco  ♦ 

Rad,  Oh  amabil  Ninfa  !  Oh  mio 
Nume  libcrator  !  Dunque  lì  trova 
Tanta  pietà  ne'  bofchi  ?  Ah  sì  ;  la  véra 
Virtù  qui  alberga  ;  il  Cittadino  ftuolo 
Sol  la  Ipoglia  à  di  quella  ^  o  il  nome  fblo  . 

Egl»  Attendimi  ^  fiam  giunti  : 
Vado  Zenobia  ad  avvertir  .  (a) 

Rad.  M'affretto 

Impaziente  a  rivederla  j  e  tremo 

Di  pre(èntarmi  a  lei  •  M'accende  àmof(S  ^ 

11  rimorfo  m'agghiaccia  . 
Egl'  In  altra  parte  (b) 

Zenobia  andò  .  Non  la  ritrovo  j 
Rad.  Oh  Dei  l 

EgL  Non  tifmarrir,  ritornerà»  Va  in  traccia 
Fo  le  di  noi  • 

Rad.  No  3  m'abborrifce  :  evita 

D'incontrarfi  con  me  »  Non  la  condanno  j 
E'  giullo  l'odio  fuo .  Minor  caitigo 

B  6  Egle 

(a>  EtJtvit  ndìa  CaH7ina  •      (b)  Tornando  ♦ 


^6  Zenobia 
Egle  non  meritai . 
Mgl.  Zenobia  odiarti  ! 

Abborrirti  Zenobia  •  Ah  inai  conofci 
La  Spofa  i  Ua  .  Quefto  timore  oltraggia 
La  più  f edel  conlbrte 
Di  quante  mai  qualunque  età  n'ammira  . 
Te  cerca   te  fofpira  ^ 
Non  trema  ^  che  per  te  .  Difende  ^  adora 
fin  la  tua  crudeltà  •  Chi  crede  a  lei 
Condannarti  non  ola  j 
La  man  che  la  ferì  chiama  pietofa  . 
Rad*  Deh  corriamo  a  cercarla  .  A*  piedi  luci 
Voglio  morir  d'amore 
Di  pentimento  j  e  di  roObr  . 
E^L  La  perdi 

Forfè  5  fe  t'allontani  . 
Rad,  In  tanto  almeno 

Va  tu  per  me  .  Deh  non  tardar  .  Perdona 
L'intolleranza  mia  .  Sofpiro  un  bene 
Ch'  io  fo  quanti  mi  cofìi  e  pianti  ^  e  pene 
B^l         Oh  che  felici  pianti  ! 

Che  amabile  martir  ! 
Pur  che  fi  poflà  dir  : 
Quel  core  è  mio  . 
Di  due  beir  alme  amanti 
Un  alma  ali  or  fi  fa  s 
Uri  alma  che  non  à 
Che  un  fol  defio  . 

Oh6cc-  {a) 


se  E» 

(a)  Fam*. 


Atto  Secqndo  .  37 


^  S   C   E    N    A  VI. 

Radami/io  ^foi  Zopro\ 

Rad*        G  gener ofa  ^  oh  degna 
V-/  Di  men  barbaro  Spofo 
Principefià  Fedel  '  Chi  udì  ?  Chi  vide 
Maggior  virtù  ?  Voi  che  ofcurar  vorrefe 
Con  maligne  ragioni 
La  gloria  feminil ,  ditemi  voi 
Se  an  virtù  più  fliblime  i  noftri  Eroi  . 

Zop»  Dove:,  Principe  j  dove 
T'aggiri  mai  ?  Così  m'attendi  ? 

Rad,  Ah  vieni 

De*  miei  profperl  eventi  ^ 

Vieni  a  goder  .  La  mia  Zenobia  •  *  • 

Zop\  E'  in  vita 
Lo  fo  . 

Rad»  Lo  fai  ? 

Zop>  Così  mi  foflè  ignoto  • 
Rad.  Perché? 

Zop*  Perchè  •  .  •  'Non  lo  cercata  Di  lei 
Scordati  Radamifìo  j  é  poco  degna 
Deli'  amor  tuo . 

jR  ad'  Ma  la  cagion  ? 

Zop.  Che  giova  affìiggerti  Signor  ? 

Rad,  Parla  ;  m'affliggi 
Più  col  tacer  . 

Zop*  Dunque  ubbidifco  .  Io  vidi 

La  tua  Spola  incedei . .  .  Ma  già  cominci 
Principe  a  impallidir  !  Perdona  ^  è  meglio 
Ch'  io  uccia  , 

Rad* 
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Rad*  Ah  fc  non  parli  . ...  (^) 
Zop'  E  ben  tu  il  vuoi  s 

Non  lagnarti  di  me  .  Poe'  an^i  io  vidi 

Qn^ì  col  Ilio  Tiridatc 

La  tua  Spola  infedei  :  parlar  d'amore 

Gli  udii  celaro  •  Ei  rammentava  a  lei 

Le  fue  promeilè  :  Ella  giurava  a  lui 

Che  Tanrìca  nel  fen  tìamma  fegreta 

Ogn'  or  pia  viva  .  . . 
Rad.  Ah  mentitor  t'accheta  . 

Io  conofco  Zenobia  ,  Ella  è  incapace 

Di  tal  malvagità  • 
2op.  Tutto  degg'  io 

Da  te  l'offrir  :  ma  la  mia  pena  o  Prence 

Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  quefta  mercè  •  Tu  ftefla 

A  parlar  mi  coftringi ,  e  pofcia  •  •  ♦ 
Rad.  Oh  Dio  , 

Non  vorrei  dubitar 
Zop.  Senza  eh'  io  parli 

Non  conolci  abbaftanza 

Ch'  ella  l'ugge  da  te  ?  Forfè  non  fai 

Ch'  ella  amò  Tirldate 

Più  di  fé  ftefià  e  che  un'  amor  primiero 

Mai  non  lì  efùngue  ? 
Rad.  Ah  che  pur  troppo  è  vero  . 
Zop.  (  Già  Ci  fpande  il  velcn  .  ) 
Rad»  Numi  ?  £  a  tal  fegno 

Son  le  dosne  Incoftanti  ?  O  fortunati 

Voi  primi  abitatori 

D^U  Arcadi  fbreite  , 

S'è  pur  ver  che  da' tronchi  al  dì  nafcefìe  * 

Zop. 


Atto  Secondo  .  3^ 
Zop*  Pria  di  te  Tiri  da  te 

Ebbe  il  cor  di  Zenobia  ^  e  fia  eh*  ei  vivs> 

Signor  l'avrà  . 
Rad*  L*avrà  per  poco .  Io  volo 

A  trafìggergli  il  lèn  • 
Zop.  Ferma  .  Che  fperi  ? 

In  mex?o  a*  fiioi  guerrieri 

T'efponì  in  van  •  Se  in  folitaria  parte  x 

Lungi  da*  fuoi  trar  fi  potelle  .  . . 
Rad"  £  come  > 

Zop.  Chi  fa  ?  Penfiam  .  Bifogna 

Il  colpo  afficurar  . 
Rad..  Ma  il  furor  mio 

NonToffre  indugi . 
Zop*  Afcolta  .  Un  fnto  meflb 

A  nome  di  Zenobia  in  loco  afcofo 

Farò  che  il  tragga  • 
Rad,  E  s*ei  diffida  l  Almeno 

D'uopo  farebbe  accreditar  l'invito  (dì 

Con  qualche  fegno.—Ah  tacirEccolo,  Pren- 

Qucft  anel  di  Zenobia  .  A  lei  partendo 

Il  dono  Tiridate  :  &  el^a  il  giorno 

De*  fatali  imenei  j>  (  quafi  volefle 

Depor  del  primo  amore 

Affatto  ogni  memoria  )  a  me  lo  diede  • 

Falfo  pegiìQ  di  fede 

Se  fummi  allor  s  fido  ftromento  adeflfo 

Sia  di  vendetta 
Zop*      forte  amica  !  )  attendi 

Alla  nafcofta  valle 

Dove  pria  t'incontrai  ♦ 
Rad  Ma  ... 
Zopn  Della  trama 

A  me 
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A  me  lafcia  i]  governo  • 
Rad,  Ricordati  eh*  ò  in  fen  tutto  ^inferno  ♦ 
Non  refpiro  che  rabbia  ^  e  veleno  ^ 
O*  d' Aletto  le  faci  nel  feno  ^ 
Di  Megera  le  ferpi  nel  cor  » 
No  ;  d'aft^nno  queft'alma  non  geme  » 
Ma  delira  j  ma  fmania  j  ma  freme  , 
Tutta  immerfa  nel  proprio  furor  • 
Non&c,  (a) 

SCENA  VII. 

Zopiro  con  feguaci  3  indi  Zenobia  • 

Zop.       H  che  illuftre  vittoria  !  ì  miei  ne- 
V/  mici 
Per  me  combatteranno  i  &:  io  tranquillo 
Zenobia  acquifterò  !  miei  fidi  udite  .  (b) 
Voi  la  valle  de'  Mirti 
Andate  a  circondar  .  Colà  verranno 
E  Tiridate  e  Radamifìo  .  Afcofi 
Lafciateli  pugnar  >  ma  quando  oppreffo 
Cada  un  di  lor  ;  il  vincitor  già  ftanco  ^ 
Refti  da  voi  trafitto  •  Andate  3  e  meco 
Qualcun  rimanga.  A  Tiridate  or  deggio  (c) 
Il  mellaggio  inviar  .  Ma  i  miei  non  fono 
Atti  a  tal  opra;  ei  fcoprirebbe  ...  E*  meglio 
Che  una  Ninfa  ^  o  un  paftor ...  Ma  non  è 
quella  5 

Che  giun?e.,.  O  faufti  Dei!  Vedete^Amici^ 
Qtiella  è  Zenobia  ;  io  la  confegno  a  voi . 

Con 

(  a  )  VAYte .       (  b  )  EfcQìiQ  i  fuoì  ftguacì  ^ 
(  e  )  VArtQKo  ìfcgvéKt  a  rifsrvii'  di  pochi 


Atto  Secondo  .       ^  41 
Con  forza  3  o  con  inganno  allor  ch'io  parta 
Conducetela  a  me  .  Più  non  avrei 
Or  che  bramar  fe  foflè  mio  quel  core  s 
O  le  poteflì  almeno 

Saper  chi  mei  c emende  :  Ambo  i  rivali 
Morranno  è  ver  ^  ma  Podio  mio  fra  loro 
Determinar  non  pofib  :>  e  Podio  incerto 
Scema  il  piacer  della  vendetta  .  Io  voglio 
Scoprir  l'arcano.  Una  men2:ogna  ò  in  mente 
Che  Pifteflà  Zenobia  a  dirmi  il  vero 
Coftringerà  . 

2en .  Che  veggo  ! 

Tu  in  Armenia  o  Zopiro  ? 

Zop*  Ah  Princip.-fTa  (mo^ 
Giungi  opportuna.  Un  tuo  configlio  io  bra~ 
Anzi  un  comando  tuo  •  D'aflar  fi  tratta 
Che  intereda  li  tuo  cor  . 

Zen»  Del  mio  Conforte 
Or  vado  in  traccia  . 

Zop,  Il  perderlo  dipende 
O  il  trovarlo  da  te  . 

Zen»  Che? 

Zop.  Senti .  Io  deggio 

Inevitabilmente  o  a  Radamifto 
Dar  morte  ^  o  a  T iridate  • 

Zen.  Ah.  .  . 

Zop'  Taci  .  Il  primo 

Gii  da'  miei  hdi  è  cufìodito  :  e  Paltro 
Da  un  Hnro  mcflo  j>  a  nome  tuo  3  con  quefta 
Gemma  per  fegno  ^  ove  Pinfidia  è  tefa 
Tratto  làrà  .  - 
i  Zen.  D'onde  in  tua  man  .  .  . 
\  Zop.  Finifci 

Pria 


42.  Z  E  N  O  B  I  A 

Pria  d'alcoltar  .  Qmì  dì  lor  voglio  lopoffo 
Uccidere  ,  o  falvar  .  L'arbitrio  mio 
Dal  tao  dipenderà  .  Tu  Timo  amaftì  ^  ' 
Sei  Spola  all'altro  .  In  vece  mia  rilblvi  : 
Qu^al  vuoi  condanna  ^  e  qual  ti  piace  aflblvi. 

j?(f«. Dunque...  Milèra  me!  Qiial  empio  cenno."^ 
Per  quai  ragion  ?  Chi  ti  coilringe  •  •  • 

Zop»  £' troppo 

Lungo  il  raccontOj)  e  fcarfo  il  tempo  •  Affai 
Ne  perdei  te  cercando  •  Apri  il  tuo  coTe^ 
E  lafciami  partir  • 

Zen.  Numi  i  £  tu  prendi 

Sì  fcelierato  impiego  ^  Se  inumano  ? 

Zop.  Il  comando  è  l'ovrano  ;  e  a  me  la  vita 
Cofteria  trafgredito  . 

Zen.  E  qual  caftigo  ^ 

Quii  premio  ^  o  quale  autorità  può  mai 
Render  giufta  una  colpa  ? 

Zop,  Addio  .  Non  venni 

Teco  a  garrir  .  Nella  propofta  fcelta 
Vederti  il  mio  rifpetto  .  A  mio  talento 
Riiblverò .  (^} 

Zen»  Ferma  . 

Zop»  Che  brami  ? 

Zen.  io  . .  .  Penfa  . .  • 
(  Aflìftetemi  o  Dei.  ) 

Zop,  T'intendo    io  deggio 
jprevcn'r  le  tue  brame 
Senza  che  parli  ;  è  privilegio  antico 
Già  delle  Belle  .  Il  fo  ;  tu  Radamillo 
Ai  ragion  d'abbornr  .  Gl'  impeti  fuoi  > 
Le  ingiu/te  geloiìe  j  Tempia  ferita 

Note 

(a)  F.f7gc  voler  partire  9 


Atto  Secondo  *  4^ 

Note  mi  fon .  Bafta  così  •  Fra  poco 

Vendicata  farai  .  {a) 
Zen,  Perfido   e  credi 

Sì  malvagia  Zenobia  ?  Un  sì  perverfo 

Difegno  in  me  .  .  • 
Zop*  Non  ti  fdegnar  ;  l'errore 

Nacque  dal  tuo  fìlen2,io  .  Ola  guidate  {h) 

La  Principeflà  al  Tuo  Conforte  • .  *  Io  volo 

Tiridate  a  fvenar  .  (c) 
Zen*  Sentimi  .  Oh  Numi 

La  mia  virtù  voi  riducete  a  prove 

Troppo  crudeli  •  Io  di  mia  bocca  ^  io  ftefli 

Condannar  Tiridate  !  E  che  mi  fece 

Quell'  anima  fedel  ?  Come  pofs'  io  .  .  . 
Zop.  Dubbiti  ancor  ? 
Zen*  No  ^  non  è  dubbio  il  mio  • 

So  chi  deggio  falvar  3  ma  di  fua  vita 

M'inorridifce  il  prezzo  • 
Zop*  A  me  non  lice  ^ 

l?ìù  rimaner  .  Decidi  j  o  parto  • 
Zen,  Alpetta 

Solo  un*  iftmce  .  Ah  tu  potrefìi  • .  . 
Zop,  Il  tempo 

Perdiamo  inutilmente  .  O  l'uno  ^  o  Paltro 

Deve  perir  . 
Zen*  Dunque  perifca  .  .  •  (  Oh  Dio  !  ) 

Dunque  falvami  .  .  • 
Zop,  Chi? 

Zen*  Salvami  entrambi  y 

Se  pur  vuoi  eh'  ioti  debba  il  mìo  ripofo  . 

E  s'entrambi  non  puoi:,  fai  va  il  mio  Spo^o  . 
Zop,  (  Ah  Radamifto  adora,  ;  E  vuoi  la  morte 

D*  un 

(a>  Cvmefopra.   (b)  Aife^ucicì  •  (e)  Cmefopra* 
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D'un  sì  fido  Amatore  ?  (i*e« 
Zen»  Salva  il  mio  Spofo^e  non  mi  dir  chi  muo- 
\Zop,       Salvo  tu  vuoi  lo  Spofo  ? 

Salvo  lo  Spoib  avrai  : 
Lafcia  del  tuo  ripofo  j 
Lafciala  cura  a  me  . 
I  dubbj  tuoi  perdono  : 
Tutto  il  mio  cor  non  fai . 
Ti  Ipiegherà  chi  fono 
Quel  eh*  io  farò  per  te  . 
.    Salvo  &c.  (^) 

S   C    E    N    A     V  I  I  I. 

Zenobia  fola  • 

E Vivi  ^  e  fpiri  !  E  pronunciar  poterti 
'Donna  crudel  sì  barbaro  decreto 
Senza  morir  !  Ne  mi  i'coppiafti  in  leno 
Ingratiffimo  cor  !  Dunque  . . .  Che  dici 
I^oUe  Zenobia  !  Il  tuo  dover  compiiti  j 
E  ti  lagni  !  e  ne  piangi  !  Ah  quefto  pianto 
Scema  prezzo  al  trionfo  .  E*  colpa  eguale 
Un  mai  che  fi  commetta  > 
E  un  ben  che  fi  deteiU  ,  £*  ver;  ma  intanto 
Muor  Tiridate  j  io  lo  condanno  3  e  forfè 
Or  chiamandomi  a  nome  •  •  •  Ah  Dei  eie* 
Difendetelo  voi  .  Salvar  Io  Spofo  (menti 
Eran  le  parti  mie  :  Le  voftre  or  fono 
Protegger  Tinnoccnza.  An  dritto  in  Cielo 
Le  fup:>liche  dolenti 
D*un'  anima  fedel  •  Ne  eoi  mio  pianto 

Rea 

(  a  )  Partf . 


AttoSecondo.  4f 

Rea  d'alcun  fallo  innanzi  a  voi  fon*  io  ; 
Vien  da  limpida  fonte  il  pianto  mio  • 
Voi  leggete  in  o£ni  core  j 
Voi  fapete  o  giufti  Dei  j 
Se  fon  puri  i  voti  miei  j 
Se  innocente  è  la  pietà  • 
So  che  priva  d'o£ni  errore  ^ 
Ma  crudel  non  mi  volete  ; 
So  che  in  Ciel  non  confondete 
La  barbarie  ^  e  Toneltà  • 
Vox 


Fine  dell'Atto  Secondo  . 


Stegue  II  Ballo  di  Fefcatori  j  Fefcatrici  j 
e  di  Soldati  Parti  * 


AT- 


Z  E  N  O  B  I  A 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Bofco  • 

Radamijìo  ^  ^  Egle . 

Rad,  Hi  ti  die  quella  Gemma  ? 

£gl*   \   j  Uno  ftraniero 

Ch'  io  non  conofco  . 
Rad-  Ed  a  qual  fin  ? 
EgL  M'impofe 

Con  quefìo  legno  j  e  di  Zenobia  a  nome 

Alla  vaile  de'  mirti 

D  invitai*  Tiridate . 
Rad*  Andafti  a  lui  ? 
£gl.  No. 
Rad.  Perche? 
Egl*  Perchè  quefta 

Certamente  è  una  frode  . 
Rad.  (  Ah  di  cofìci 

Non  porca  far  Zopiro 

Scelta  pcggior  )  ma  del  mefiàggio  il  pefo 

A  che  dunque  accettafti  ? 
Egl*  Affin  che  un  altra 

Non  Pefeguide  . 
Rad'  (  Or  la  cagion  comprendo  3 

Per  cui  Gn*  or  nel  d^ftinato  loco? 

Attefo  in  vano  ò  Tiridate  •  ) 
Egl'  Io  vado 

Oì  $ì  nera  menzogna 


Atto  Terzo  .  4f 

Zenobla  ad  avvertir  .  {a) 
Rad,  No  .  Senti  ;  a  lei 

Narrar  non  giova  .  .  . 
Egl*  Anzi  ignorar  non  deve  j 

Che  le  infidia  un  indegno 

La  gloria  di  fedele  . 
Rad.  E  tu  che  l'ai 

A  qual  di  lor  convenga 

D'indegno  il  nome  ^  o  di  fede!  ? 
Egl*  Che  !  Dunque 

Puoi  dubbitar  .  . , 
Rad.  Non  e  più  dubbio  •  •  • 
BgU  Ah  taci  . 

Orror  mi  fai  , 
Rad.  Sappi  •  .  . 
£gl*  Lo  lo  :  Non  mertì 

Tanto  amor ,  tanta  fede  . 
Rad*  Io  fon  .  .  . 
Egl.  Tu  fei 

Un'  ingiufto  j  un'  ingrato  , 

Un  barbaro  j  un  crudel  .  (b^J 
Rad'  Se  puoi  j  dilegua 

Dunque  il  fofpetto  mio  .  (c) 
Egl*  No  .  Quel  fofpetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  refti  in  petto  •  (d) 

SCENA  II- 

Radami/io  jolo  , 

MA  convincimi  almen^  fcntimi...  Oh  Dio> 
A  chi  creder  degg'  io  ?  Zopiro  afterma 
Che  Zcnobia  è  infedele  :  Egle  fbftisne 

Che 

(  a  )  hi  Atro  di  partire .  (  b  )  i«  ano  di  partir?  , 
{  c)  S^imndoh  •       (  d  )  P<iftr . 
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Che  fon  vani  i  fofpetti  ond'  io  deliro  ; 
GÌLifti  Deij,  chi  m'inganna  ^  ^gl^j  o  Zopito? 
Ti  fentoj)  oh  Dio  j  tifento 
Gelofa  del  mio  cor  furia  tiranna  ^ 
Tu  mi  vai  replicando  :  Egle  t'inganna  • 
Ah  perché  s'io  ti  detefìa  j 
S'io  ti  fcaccio  empio  timore  ^ 
Ah  perchè  così  molefto 
Mi  ritorni  a  tormentar  ! 
Qual  ripofo  aver  pofs'  io 
Se  vaneggio  a  tutte  l'ore  ^ 
Se  diventa  il  viver  mio 
Un'  eterno  dubbitar  . 

Ah  &c.  (a) 
Zen*  Ma  dove  andiam  ?  (b) 
Rad'  Qual  voce  udii  !  La  Spofa 

Giurerei  che  parlò  •  Vien  quindi  il  fuono  : 
Cerchìfi  5  oh  forte  alle  mie  brame  arridi- (r) 

SCENA  III- 

Zenobia^  e  Zopìro^  e  poi  Radamijlo  di  nuovo. 

Zen*       Non  poflo  faper  dove  mi  guidi  ? 
Zop*  lLi  Sieguimi  j,  non  temer  . 
Zen*  (  Qualche  fventura 

Il  cor  mi  prefagilce  .  )  (d^ 
Rad'  (  Eccola  .  E'  fece 

Zo- 

(a)  Mentre  RaditmiJÌQ  è  per  partire  fente  lei  voce  di 
Zeiiobùì,  s'dyrejlA,  e  Ji  rivoì^e  ,    (b)  Didentro» 
(à  Nejr  enti-dr  Radamijìu  per  Ut  parte  donde  nfcol 
la  Voce  ,  efcotjopocQ  lontono  vun  veduti  da  lui 
(d;  4ryejìandoJìfofp(nofi^. 


Atto  Terzo» 

Zopìfó  •  Udiam  s'egli  è  fedcl  •)  (a) 
Zop.  Che  fai  ? 

Vieni  :  al  tuo  Spofo  io  ti  conduco  • 
Zen»  E  quando 

II  troverem  ?  Da  noi 

Poco  lontaii  mei  figurafli .  Io  teco  ' 

Già  lung'  ora  m'aggiro 

Per  sìftrani  fentieri  ^  e  ancor  noi  miro  • 
Zop.  Pur  l'ai  prefente  . 
Zen,  Io  l'ò  prefente  ?  Oh  Dio  ! 

Come?  Dov'è? 
Zop.  Lo  Spofo  tuo  fon  io . 
Zen-  Numi!  (^) 

Rad,  Ah  mora  il  fellon  .  • .  No  ;  Pria  bifogiu 

Tutta  fcpprir  la  frode  •  (c) 
Zen*  E  tu  di  Radamifìo  alla  Conlòrte 

Ofi  parlar  così  ? 
Zop.  Dì  Radamifto 

Alla  vedova  io  parlo  • 
Zen*  Oime  !  Non  vive 

Dunque  il  mio  Spofo  ? 
Zop.  Ad  incontrar  la  morte 

Già  rinviai . 
Rad.  (  Fremo  •  ) 
Zen.  Ahfpergiuro  !  Adempì 

Così  le  tue  promeffè  ? 
■Zop.  E  in  che  mancai  ? 
Zen.  In  che  ?  Non  mi  dicefti  ^ 

Che  per  legge  fovrana  ^  o  Radàmifto 

Perir  doveva  j  o  Tiridate  ? 
Zop.  IldiflI. 

C  Zen* 

Ca^  ReJìA  iti  difpArte  .       (  b  )  Sorptefa  • 
(  C)  Vnoìfnud(irUfp4d<^  ,9/tpmf  • 
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Zen*  Che  im  fol  di  loro  j  a  fcelta  mia  potevi  ^ 

E  m'offrivi  falvar  > 
^Zoì^.  Sì. 

Zen*  Non  tichiefi 

Del  Conforte  la  vita  ? 
^t?/?.  E*  vero    &  io 

D'ubbidirti  giurai  ^ 

E  uno  Ipofo  in  Zopiro  a  te  ferbai  • 
\B^aà*  (  più  non  fo  trattenermi  .  ) 
"Zen*  O  fventurato  ^ 

Oh  tradito  mio  Spofo  ! 
Zof*  In  van  lo  chiami: 

Fra  gli  eftinti  ei  dimora  . 
l^ad.  Menti.  Per  tuo  caftigo  ei  vive  ancora ,^^0 
Zop*  Son  tradito  ! 
Zen*  Ah  Conlbrte  ! 
Kad*  Indegno  j  infido 

Così . .  .  (^) 
Z&f*  T'arreftaj  o  che  Zenobia  uccido  t  (e) 
Rad.  Che  fai  !  (d) 
Zen*  Miferame  l 
Kad.  Non  fo  frenarmi  , 

Il  furor  mi  trafporta  • 

Empio  .  •  . 
Zoi^.  Se  muovi  il  pie  ^  Zenobia  e  morta  • 
'Kad.  Che  anc^uftia  ! 
Zen,  Amato  Spoio  y 

Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende 

Salva  la  gloria  mia  •  Le  fue  minacce 

Non 

(a)  Taìefavdofi ,  (b)  Sì?ndd  la  fpadit,  e  vuol  afa- 
ììv  Z^pìvo  ,  (cj  ImpnguAuào  cqìi  ìd  dejìrd  uf!& 
file  in  Atto  diffriyh,  e  tm^nàoUcQiì  Ufwijìra» 

{à)  W^rmavdofi  , 


Atto  Terzo»  ^t* 

Non  ri  facciati  terr or  .  Si  verfi  il  fangue  ^ 

Purché  puro  fi  verfi 

Dal  trafitto  mio  fen  :  fciolgafi  Palma 

Dal  carcere  mortai  3  pur  che  fi  fcioglia 

Senza  il  roflbr  della  macchiata  Ipoglia  . 
^ad»  Oh  parte  del  mio  core!  Oh  vivo  efempld 

D*onor  3  di  fedeltà  !  dove  !  in  qual  rifchio  ! 

In  qua!  man  ti  ritrovo  !  Oh  Dio  3  Zopiro> 

Pietà  j  fé  pur  ti  refta 

Senio  d*umanità  ^  pietà  di  noi  . 

Rendimi  la  mia  Spola  .  Io  (  tei  prometto  ) 

Vendicarmi  non  voglio  •  lo  ti  perdono 

Tutti  gli  eccefli  tuoi . 
Zop.  No  :  non  mi  fido  . 

Parti  • 

Rad*  Il  giuro  agli  Dei  . .  • 

Zop.  Parti  j  o  Puccido  • 

Rad»  Ah  fiera,  ah  moftroj  ah  delle  furie  iftefle 

Furia  peggior  !  Da  queir  infame  petco^ 

Voglio  Avellerti .  .  .  (^) 
Zop.  Oflerva.  (b) 

Rad»  Ah  no  •  Ma  dove    (c)  ' 
Dove  fon  io  !  Chi  mi  configlia?  Ah  Spofa  •.. 
Ah  traditor...Che  affanno!  A  un  tempo  iflef- 
Freme  Palma  ^  e  folpira  (fo 
Mi  ftraccia  il  cor  la  tenere:zza  j  e  Pira  . 

Z.op»  Tu  Zenohia  vien  meco  ;  e  tu  s'eftinta 
Rimirarla  non  vuoi 
Guardati  di  feguirci  •  (d) 

Rad*  Al  mio  furore 
Cede  già  la  pietà  . 

C  2.  Zof. 

<  a  )  Avvarìzandoji ,    (b^  In  atto  dt  ferir (  • 

<  c  ;  Rìtiratjdofi ,    (  d  )  ^  R<tdmiJìo  è 
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'^op.  Vieni  #  (^) 
Zen,  E  Io  Spofo 

M*abbandona  così . 
Rad*  No.  Cadi  ormai  •  4  é  (è) 
2'<?^'  E  tu  mori  .  (c) 
^^<^9  Odi  j  afpetta  . 

SCENA  IV. 
'X iridate  ^  e  detti  • 

T/V,  T^Mpiojchefai!  (d) 

Zop.  Xlf  Oimè  ! 

T/r.  Cedimi  il  fetJ*o  .  (e) 

Zop^  Ah  fon  perduto  •    ( /) 

Rad»  Perfido  ^  in  van  mi  fuggì  •  (g) 

SCENA  V. 

Zenobìa^  e  divida  te  • 

Zen.         Ve  t*alFretti  • 

V-/  Signor  I  Fermati  •  (h) 
Tir,  Ingrata  ! 

Già  t'involi  da  me  ? 
Zen.  Principe  ...  Oh  Dio  j 

Ti  pregai  d'evitarmi . 
Tir,  Ah  quale  arcano 

Mi 

(a)  A  Zenobia  •       (b)  Foìendo  njffdlìr  Zopìro  . 
(c;  Irj  atro  dì  ferir  Zetjobia,    (d)  TvAttetjendt  Zo' 

pira,       (c)  TrocurA  levargli  io  Jìil  e  , 
(f)  Lafdalojìiìe ,  efugie»     (g)   Sej^uetidoìo  f«r 

m/o.       (ti)  Sc$ft{tléo  R({damiJìo  . 


Atto  Terzo.  $i 
Mi  fi  nafconde?  Ubbidirò^:  ma  dimmi 
Perchè  mi  fuggi  almeii  • 
Zen*  Tutto  faprai 

Pria  di  quel  che  vorrefti .  Addio  • 
Tir.  Perdona 

Deggio  feguirti  • 
Zen,  Ah  no . 
Tir,  Pur  or  ti  vidi 

In  troppo  gran  periglio  •  Io  non  conofco 
Chi  t'aflàlì  5  chi  ti  difefe  ^  e  fola 
Lafciarti  inrifchio  a  gran  roflbr  mi  reco  • 
Zendl  mio  rifchio  più  grande  è  Teflèr  teco»(^) 
Tir-  Ma  eh*  io  non  poflà  almen  • . .  •  (b) 
Zen*  Laiciami  in  pace 

Per  pietà  Io  domanda  •  E*  quefta  vita 
Dono  delia  tua  man  y  grata  ti  fono  . 
Perchéj  Signor^  vuoi  funeftarmi  il  dono  ? 
Pace  una  volta  ^  e  calma 
Lafcia  eh'  io  trovi  almen  ^ 
Non  nfvegliarmi  in  fen 
Guerra  y  e  tempefta  . 
Tempelta  ^  in  cui  queft'  alma 
Potria  fmarrirfi  ancor  : 
Guerra  ,  che  al  mio  candor 
Saria  funefta . 

Pace  &:c.  (c) 

SCENA  VI. 
Tiri  date  ^  poi  Mitrane  • 
T/r«        On  intendo  Zenobia  ^  e  non  intendo 
JL^  Ormai  quafi  me  fteflò»  Ella  mi  fcac- 
cia  y 

C  3  E  per- 

ca) Comcfopra.   (b)  Vu»ì  ftgnìrh .   {C)  ?^rte* 
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E  perchè  non  vuol  dirmi  !  Offefo  io  fono  , 
E  con  lei  non  mi  fdegno  ^  e  non  ardifco 
Di  crederla  infedel  !  faona  in  que'  labbri  3 
In  quelle  ciglia  un  non  fo  che  rilplende  ^ 
Che  rigetta  ogni  acciifa  ^  e  lei  difende  .  - 

Mit.  Signor^  liete  novelle  ;  è  Radamifio 
Tuo  prigionier  . 

T/V-  Dove  il  giungere  ? 

Mh»  Ei  venne 

Per  fe  fìeflò  a*  tuoi  lacci  . 

Tir»  E  come  ? 

Mn^  Appreflò 

A  un  guerrier  fuggitivo  entrò  Taudacc 
iin  dentro  alle  tue  tende  »  Incontro  a  mille 
In  vano  oppofìe  fpade 
Dell'orrenda  ira  fua  cercò  ropgetto  y 
Lo  vide  j  il  giunfe  ^  e  gli  tratìfle  il  petto  • 

Tir*  Che  ardir  ! 

Mit»  Tutto  non  diflì .  Ufcir  dal  vallo 
Sperò  di  nuovo  j  e  l*intraprefe  ^  e  forfè 
ConfeguitoTavria  .  Ma  rotto  il  ferro 
L'abbandonò  nel  maggior  uopo  .  E  pure 
Benché  d*armati  j  e  d'armi 
Crefca  contro  di  lui  l  infefta  piena  ^ 
Egli  è  foio  j  6c  inerme  ^  e  cede  apena  ♦ 

iTiV.  Un  di  que'  due  che  or  ora 
Qui  rimirai  l'empio  farà  • 

S  C  E  N  A    V  1 1. 

Egle  prima  non  veduta  ^  e  detti  , 
Mit*  T  A  vita 

X-j  Di  Radamifto  ecco  in  tua  man  . 
l-gl^  (Chefento!) 


Atto  Terzo  • 
Mit»  Punifci  iltraditoi:  • 
T/r.  Sì  3  andiam  .  (^) 
T'iiffefta 

Prence  ^  ove  corri?  Incrudelir  non  dei 

Contro  quell*  infelice  . 
Tir,  E  te  chi  muove 

D'un  perfido  in  difefa  ? 
£gL  Io  non  lo  credo  ^ 

Signor  j  sì  reo  • 
T/V.  Ma  di  Zenobia  il  Padre 

A  tradimento  opprefiè  • 
Mit.  E  poi  la  figlia 

Tentò  fvenar .  Non  m'ingannò  chi  vide 

L'atto  crudel . 
Mgl»  Penfaci  medio  .  A  tutto 

Preftar  ìq  non  bifogna  :  e  co*  nemici 

Più  bella  è  la  pietà  * 
T/V.  Le  proprie  ofFefe 

Poflò  obbliar  ;  ma  di  Zenobia  i  torti 

Perdonargli  non  poflb.  A  lei  quel  languc 

Si  deve  in  facrifìcio  . 
Egl»  Io  t'afllcuro 

Ch'  ella  noi  chiede  • 
Tir.  E  non  ne hiefto  appunto 

A*  merito  il  fervir  .  (b) 
EgU  Fermati  f  oh  Dei  !  ) 

Credi  ;  non  parlo  in  van  .  S'ami  ZenoWà  > 

Radamifto  rifpetta  :  il  troppo  zelo 

T'elpone  a  un  grande  errore  : 

Tu  vuoi  lervirla  ,  e  le  trafìggi  il  core  • 
T/r.  Ma  perchè  ?  L'ama  forfè  ? 
EgU  Ella ...  Se  brami . .  . 

C  4  Io 

<  a  )  Vufìì  partite .      (  b  )  Vuol  pnrtìrf  • 


$6  Ze  NO  B  r  A 

Io  dovrei .  •  •  (  troppo  dico  •  ) 
Tir*  Ah  ti  confondi  ! 

Mitrane  io  fon  di  gel .  Fu  Radamifto 
Già  mio  rivai .  Sta  in  quefte  lèi  ve  afcofo 
Dove  è  Zenobia  ancora  ,  Ei  la  difende  3 
£.ila  il  Volea  feguir  ,  Me  più  non  cura  3 
Egle  m'avverte  .  •  .  Ah  per  pietà  palefa 
Paftorella  gentil  ciò  che  ne  fai  . 
,Egl»  Altro  dir  non  pofs'  io .  Già  difli  aflài  1 
Tir.  Oimè  !  qual  fredda  mano 

Mi  fi  aggrava  fui  cor  !  Che  tormentofo 
Dubbio  è  mai  quefìo  !  Io  non  ò  più  ripofo  • 
Si  foffre  una  tiranna 

Lo  fo  per  pruova  anch'  io  : 
Ma  un'  infedele  ^  oh  Dio 
No  j  non  fi  può  foffrir  . 
Ah  fe  il  mio  Ben  m'inganna  ^ 
Se  già  cambio  peafiero  j 
Pria  eh'  io  ne  fappia  il  vero 
Fatemi  o  Dei  morir  • 
Si  8cc.  C^) 

S-C  E  N  A^  V  1 1  L 
Egle^  e  Mitrane  • 

Overo  Prence  •  Oh  quantà  ^ 
A    Pietà  llnro  di  iuilQual  pena  io  provo 
Nel  vederlo  penar  !  Quel  dolce  afpetto  3 
Quel  girar  di  pupille  , 
Quel  foave  parlar  ^  del  fuo  tormento 
Chiamaaparte  ognicof  «  Sì  degno  amante 

Me- 

(a)  Parte, 


Atto  TeRzo  .  57 
Merita  miglior  forte  :  Oh  s'  io  poteffi 
Renderlo  più  felice  • 
Mit,  Afliipìetofa 

Egle  mi  fembri .  Ei  dì  pietade  è  degno  ^ 
Ma  la  pietà  che  moftri  eccede  il  fegno . 
Paftorella  io  giurerei 

©  che  avvampi  ^  o  manca  poco  .* 
Ai  negli  occhj  un  certo  foco  3 
Che  non  fpira  crudeltà  . 
Forfè  amante  ancor  non  fei 
Ma  d'amor  non  fei  nemica  i 
Che  d'amor  ^  benché  pudica 
Meflàggiera  è  la  Pietà  • 

Paftorelta  6cc.  (a) 


SCENA  IX. 


Egle  fola, 

E*  Ver  .  Quella  eh*  io  fento 
Farmi  più  che  pietà  .  Ma  che  pretendi 
Egle  infelice  ?  A  troppo  eccelfo  oggetto 
Sollevi  i  tuoi  penfìeri  :  Alle  capanne 
Il  Ciel  ti  deltmò  •  La  fiamma  eftingui 
Di  sì  fplendide  faci  ; 
Efe  a  tanto  non  giungi  3  ardi  ;  ma  taci  * 
Era  tutte  le  pene 

V  è  pena  maggiore  ? 
Son  predò  al  mio  Bene  ^ 
Sofpiro  d'amore  3 
E  dirgli  non  ofo 
Sofpiro  per  te  • 

C  f  Mi 

<(i)  Fam» 


58  Zenobia 

Mi  manca  il  valore 
Per  tanto  foffrire  5 
Mi  manca  l'ardire 
Per  chieder  mercè  ^ 

SCENA  X. 

Deliziolà  de'  Re  d*  Armenia  abitata 
da  Tirìdate  • 

1  iridate  j  e  Mitrane . 

Nh»      Ur  troppo  e  ver  \  pur  troppo  (ft@ 
A    D'Egle  i  detti  intendevi.  F  Radami- 

Dì  Zenobia  Tamor  .  Quando  Pintefe 

Tuo  prigioniero  ^  impallidì  fen  corfe 

Frettolofa  alle  tende  ,  a  lui  Tingreflo 

Ardì  .cercar  ;  ma  non  le  fu  permeflb  • 
T/>.  E  pur  Mitrane  ^  e  pure 

Non  fò  crederlo  ancora  , 
^it.  A  lei  fra  poco 

Lo  crederai  .  Del  prigionier  la  vita 

A  dimandarti  ella  verrà  • 
T/V.  Che  ardifca 

D'infultarmi  a  tal  fegno  • 
Mìt*  A  te  dinanzi 

Giunta  di  già  faria  ^  ma  due  guerrieri 

Che  dai  campo  Romano 

A  lei  recano  un  loglio  ^  a  gran  fatica 

La  ricengon  per  via  , 
T/>'  No  no  i  ringrata 

Non  mi  venga  in  gli  occhi  •  Io  non  potrei 

Più  ioifrirne  i'afpetto  • 

Mìt'. 


Atto  Terzo  •  ^9 
Jf/V.  Eccola  . 
Tir.  Oh  Dei! 


SCENARI. 

Zenobia  3  ^  detti* 

Zen*       Rincipe  .  •  .  • 
T/r.  A    II  grande  arcano 

Lode  al  Ciel  fi  fcoperfe  •  Al  fin  palefe 

E*  pur  de*  torti  miei 

La  lublime  cagion  .  Parla  :  che  vuoi  ? 

Non  t'arr.offir  .  Di  Radamifto  il  merto 

Scafa  riiife deità  .  Libero  il  chiedi  ? 

Lo  brami  Spolb  ?  O  d*appreflar  le  tede 

Al  felice  Imeneo  ? 
Zen,  Signor 
Tir,  Tiranna  ! 

Barbara  i  Menzognera  !  Il  premio  è  qnefto 

Del  tenero  amor  mio  ?  Così  tradirmi  • 

E  per  chi  giufti  Dei  !  Per  chi  d' un  padre 

Ti  privò  fraudolento  ^  e  poi  .  •  •. 
Zen*  T'inganni,: 

Mentì  la  fama 
ikf//.  E' ver  :  da  Farafmane  (d) 

Il  colpo  venne  .  Il  perfido  Zopiro,<» 

Il  palesò  morendo  . 
Tir.  E  tu  dai  fede 

A  un  traditor  ? 
Mit*  Sì:  Lo  conferma  un  foglio 

eh'  ei  feco  avea  :  Del  tradimento  in  eflfo. 

Son  pli  ordini  prefcritri  y  e  Farafmane 

C  6  ©i 


ÓO  Z  E  K  O  B  I  A 

Di  fua  mano  il  vergò  . 

.Zen.  Vedi  le  a  torto  »  .  . 

T/r.  Taci .  Il  tuo  amor  per  Radajtnlfto  acculi 
Mentre  tan  o  il  difendi  • 

Zen^  E'  vero  ,  io  l'amo  j 

Non  pretendo  celarlo  .  Il  fiio  periglio 

Qui  mi  conduce  .  A  liberarlo  io  vengo  ^ 

Vengo  a  chiederlo  a  te  :  ma  reco  il  prezzo 

Della  lìia  libertà  •  D'Armenia  il  foglio 

M'oiTre  Roma  di  nuovo  .  In  mio  Ibccorfo 

Già  le  fchiere  latine 

Mollerò  dalla  Siria  .  Al  foglio  ifteflò 

Te  pur  chiaman  gli  Armeni .  Io  j  fe  tu  uuoi 

Secondo  il  lor  dilegno  : 

Rendimi  Radamillo  j  abbiti  il  Regno  • 

T/V«  Per  un  novello  amante 
In  vero  il  ficrificio  è  generofo  • 

Zffn»  Ma  ecceffivo  non  è  per  uno  Spofo  • 

Tir*  Spelò! 

Zeu.  Appunto  • 

Tir»  Et  è  vero  ?  E  un  tal  fegreto 

Mi  fi  cela  fiu  or  ? 
Zen,  Contro  il  Confotte 

Dabbitai  d'irritarti  :  il  tuo  temei 

GiuftodO  'Or;  non  mi  lentia  capace 

D'elièrne  Ipetratrice  :  e  almen  da  lungi .  .  *  t 
Tir.  O  inftabile  !  O  crudele  ! 

O  iiigratiffima  donna  !  A  chi  fidarli  ? 

A  chi  creder  Mirrane  ?  E*  tutto  inganno 

Quanto  s*afcoita  ^  e  vede  : 

Zcnobia  mi  tradì  $  Non  v'  è  più  fede  • 
Zen*  Non  fonio  Tiridate 

Qneila  che  li  tradì  :  fu  il  Ciel  nemico  ^ 

^  Tu 


Atto  Terzo  .  6i 

Fu  il  comando  d'un  Padre  .  Io  non  fo  dirti 

Se  timore  j  o  fperanza 

Cambiar  io  fe  ;  fo  che  partifti  s  e  ad  altro 

Spofo  mi  deflinò  • 
T/V.  Ne  tu  potevi  ?  .  .  . 
Zeii*  Che  potevo  infelice  ?  E  regno  ^  e  vita  j 

E  onor  (  mi  diflé  )  a  confervarmi  o  figlia 

Ecco  Punica  ftrada  .  Or  dì  ;  che  avreiH 

Saputo  far  tu  nel  mio  cafo  ? 
T/V.  Avrei 

Saputo  rimaner  "di  vita  privo  • 
Zen*  io  feci  più  :  t*ò  abbandonato  ;  e  vivo  j 

Non  giovava  la  morte 

Che  a  far  breve  il  mio  duolj  Te  uccifo  avre 

Difubbidito  il  Padre  . 
Tir»  I  nuovi  lacci 

Però  non  ti  fon  gravi  .  Afiài  t'affanni 

Per  filvar  Kadamifto  .  Egli  a  fipuro 

Lufingare  il  tuo  cor  .  Fu  falfo  j  il  vedo  ^ 

Che  fvenarti  ei  tentò  • 
Zen*  Fu  ver  .  Ma  quefto 

Non  bafta  a  render  gravi  i  mìei  legami 
T/V.  Non  bafta  ? 
Zen,  Nò. 

Tir,  Tentò  fvenarti  ;  e  Pami  ? 
E  l'ami  a  quefto  fegno 
Che  m*  offri  per  fai  vario  ìn^rQiio  un  Re 

Zen*  Sì  Tiridate  ;  E  s'io  faceffimeno 
Tradirei  la  mia  gloria  ^ 
L'onor  degli  avi  miei  ^ 
L'obbligo  di  Couforte  j  i  Santi  Numi 
Che  fur  prelènti  alp  imeneo  ^  te  fteflo 

Te 


€^  Z  E  N  O  B  I  A 

Te  Pf  enee  io  tradirei  •  Dove  farebbe 
Q^eiranima  innocente 
Q^el  puro  cor  che  in  me  ti  placque?lndegna^ 
Dimiiii  allor  non  farei  d^ayerti  amato  ? 
T/r.  Quonta^ahi  quanta  virtù  m'invola  il  Fato} 
Zen>  Deb    s*  è  pur  ver  che  nafca 

Da  fomigilanza  amor  j  perchè  combatti 
Col  tuo  dolor  quefta  virtù  ?  L'imita 
La  fupera  Signor  .  Tu  il  puoi  :  conofco 
DeiPalmatua  tutto  il  valor..  Lafciamo 
Le  vie  de*  vili  amanti  •  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i  noftri  petti .  Un  vero 
Contento  avrem  j  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci  :  e  apprenderà  la  terra  5 
Che  nato  in  nobil  core 
Frutti  fol  di  virtù  produce  Amore  • 
T/r.  Corri  vola  Mitrane  ^  a  noi  conduci 
Libero  Radamifto  •  Oh  come  volgi 
Gran  Donna  a  tuo  piacer  gli  altrui  defirì  ! 
Un'  altra  ecco  m4rpiri 
Specie  d'ardor  che  il  primo  efì-ingue»  Invidio 
Già  il  tuo  gran  cor bramo  emularlo:  ò  fde- 

Di  feguirti  sì  tardo  :  altro  mi  trovo 
Da  quel  che  fui  .  Non  t'amo  più,  t'ammiro^ 
Ti  rifpetto  j  t'adoro  :  e  ie  pur, t'amo  5 
Delia  tua  gloria  amante  5 
Deir  onor  tuo  gelofo  3 
Imitator  de'  puri  tnoi  coftumi  ^ 
T'amo  come  i  mortali  amano  i  Numi  , 
.Zen»  Grazie, o  Dei  protettori:  Or  più  nemici 
Non  à  la  mia  virtù  .  Vinfì  il  più  forte 
Ch'  era  il  penher  del  tuo  dolor  .  Va  j  regr^a 


Atto  Terzo  6^ 
Prence  per  me  :  ne  fei  ben  degno  « 
Tir*  Ah  taci  : 

Non  m'offender  così .  Pre'z^o  io  non  chiedo 
Cedendo  la  cagion  del  mio  bel  foco  . 
E  fe  prezz^o  chiedeffi  un  Regno  e  poco  • 

S    CENA     XI  I. 

Egle  j  poi  Radamijìo  j  Mitrane  3  e  detti  * 

Egl,  T    Afcia  amata  germana  ^ 

J-J  Lalcia  che  a  quefto  leno  •  ^  • 
Zcji.  Egle  che  dici  ? 

Quaiìfogni  ? 
Mgl.  Egle  non  pili  .  La  tua  perduta 

Arfinoe  io  fon  .  QuelU  vermiglia  ofl'erva 

Nota  che  porta  al  manco  braccio  imprefià 

Ciafcun  di  noftra  ftirpe  • 
Zen»  E'  vero  ! 
Tir.  Oh  Stelle  ! 

Zen»  Qu^inte  gioje  in  un  punto»  E  d'onde  il  fai? 

EgU  Da  quel  pafìor  j,  che  padre 

Credei  fin  ora  .  Bi  da'  ribelli  Armeni 

Già  corre  il  quarto  luftro 

M'ebbe  bambina  :  e  per  foverchio  amore 

pili  noti  mi  refe.  Or  di  Zenobia  i  cafi 

Sente  narrar  ^  fa  che  tu  fei  (  ne  il  feppe 

Da  me  :  ti  l'erbai  fede  -  ;  O  l'abbian  moflo 

Le  tue  fvcnture  ;  13  che  al  fuo  fin  vicino 

Voi^li a  rendermi  il  tolto 

Onor  de'  miei  natali  5  a  fe  mi  chiama  j 

Tutta  la  forre  mia 

iLagrimando  mi  fvd.a  ^  e  a  te  m'invia.. 


6  4  Z  E  ^  O  B  I  A 

JZen>  Ben  ti  conobbi  in  volto 
L*alma  r eal . 

Rad,  Deh  Tiridate  ... 

Tir.  Ah  vieni  ^ 

Vieni  o  Signore  .  Ecco  Zenobia  il  tanto 
Tuo  cercato  Coaforte  .  Io  te  Io  rendo  • 

Rad,  Perdono  j  o  Spofa  • 

Zen,  E  di  qual  fallo  ? 

Rad.  Oh  Dio  ! 

Il  mio  furor  gelofo •  •  - 

Zen,  Il  tuo  furore 

Per  eccello  d'amor  ti  nacque  in  petto  : 
La  cagion  mi  ricordo  ^  e  non  l'effetto  . 

T/V^  O  virtù  fovrumana  ! 

Zen»  Principe  3  una  germana  il  Ciel  mi  ren- 
de ^    (  A  tiridate .  ) 
A  cui  deggio  la  vita  :  elìèrle  grata 
Vorrei  :  fo  che  t^adora  .  Ah  quella  mano 
Che  doveva  edér  mia 

Diafi  a  mia  voglia  almen  ;  d*Arfinoe  or  fia. 
T/V.  Prendila  Principefl'a  •  Ogni  tuo  cenn0  3 

Zenobia    adoro  . 
Mgl*  Oh  fortunato  iftante  ! 
Rad.  Oh  fida  Spofa! 
Zen.  Oh  generofo  amante  ! 

Coro  . 

E*  men^zogna  il  dir  che  amore 
Tutto  vinca  ^  e  fia  tiranno 
Della  noftra  libertà . 
Degli  amanti  e  folle  inganno  3 
Che  fcnfando  il  proprio  errore 
Lo  chiamar  necefficà  . 
Siegue  ballo  41  Nobili  Armeni  ^  e  Parti  • 
FINE. 


di 

LICENZA. 


SE  del  maggior  Pianeta 
L'afpetto  luminoso 
Altri  mirar  defia  s  Io  fgiiardo  audace 
Non  tìflàin  lui  ;  ma  la  riflefla  immago 
Ne  cerca  in  fonte^o  in  lago  :  ove  per  l'ond 
Che  i  rai  mal  fida  rende  ^ 
O  in  fé  parte  di  lor  folo  introduce  ^ 
Scema  il  vigor  della  Ibverchia  luce  . 
Giovi  Parte  anche  a  noi .  Già  che  non  ofa 
Mirarti  Eccella  ELISA 
Rilpettofo  il  penher  ;  le  tue  fembianze 
Va  cercando  in  Zenobia  :  e  fe  non  giunge 
A  vederti  qual  fei , 

Parte  almen  di  tua  luce  ammira  in  lei  « 
Qual  de' tuoi  pregi  ELISA 
Sana  la  luce  intera  j 
Se  giunge  ancor  divifa 
Ad  abbagliar  cosi  . 
Se  que*  lublimi  vanti  y 
Che  Iparfe  avaro  in  tanti  ; 
In  te.,  FELICE  AUGUSTA^ 
Prodigo  il  Cielo  unì  • 
Qual8cc. 


IL  FINE. 


